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DELLE CENERI. 


TT 

scite dei molli talami « o sposi ^ di negri 
veli adornllatevi, o vet'ginf} piangete infra Vai- 
tara e il vestibulo , o sacerdoti ; e voi canuti 
vecchi, proteggetevi nel tempio santo: e voi 
pai*goletti lattanti, divezzatevi dalle nodrici, e 
compunti il cuora a mestizia , e bagnali il vol- 
to di lagrime perdono , gridate tutti , Signor , 
perdono : ciò è che nel mezzo de’ suoi misteri 
più venerabili, vi scongiura di lare slamane la 
Chiesa; e sollecita di ottenerlo dispoglia le al- 
legre vesti, a duolo mette gli altari santi, e le 
mani piena di fredde ceneri sul capo le sparge 
de’ suoi figliuoli: e memento j dice a ciascuno, 
ricorda , o caro , la poivera d’ onde uscisti , e 
dove sei tosto per ritornare : tnetnento quia 
pulvìs es f 6* in pulterem reverteris , ’Io con- 
fessovi, che queste voci, che questa cerimonia, 
che questo apparato di tristezza e di lutto; c 
lo stesso adito che mi si apra a parlare dal 
peliamo; « gli stessi coiTedi che di squalore 
mi vestono ; e V uditorio stesso che ad ascoltar 
mi circonda mulo, pensoso col capo dimesso, 
e di Cenere ricoperto; a me timido forse tròp- 
po, e ceito di toccar. non ardito l’autorità di 
un luogo si reverendo, tale mettono, indosso 
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4 DELLE CENERI, 
ua oiTor saci'o , ^he le ossa di gelo, e Fani* 
ino rieippiemi di amaritudine. Ed è, in questa, 
j)oinpa funerea , che sono di sì lontano venuto 
per presentarmi a una reggia (a) di ben altre 
pompe agli occhi ognora folgoreggiante dell’uni- 
verso r Nè già non mi lagno, che qui non ab- 
biami ad allettare nè la grandezza imperiale del 
solio, nè la vasta opulenza ■ dei regni, nè la 
luce dovunque sparsa delle gemme e dell’ oro ; 
ma sì mi sorprende , e quasi confondemi che 
fra tante lusinghe di vita io abbia a intimare 
la morte, e a chi aduna sotto il suo scettro 
gli eserciti io debba dire: Tu sei polvere, h co- 
me a colui che diserto corcasi sulla paglia,, pul- 
vis €s , pulvis es. Eppure tant’è, sì tutti ugual- 
mente, o siasi quegli che si -adorna di porpo- 
ra , Q <|uegli siasi che di canapo si ricopre , 
ugualmente siam tutti. polvere, e col ricordarcel 
la ^Chiesa,, pretende, come sentiste' dapprima , 
di persuailere la conversione. Di persuadére la 
necessiuà di farsi da voi quanto peixiò vi con- 
viene . La vostra polvere è a voi motivo di 
nitenza . Di pei^suader la fiducia di ottenere da 
Dio quanto perciò vi è mestieri. La polvere è 
a Dio motivo di misericordia. .. ‘ 

0 voi Signore, che prometteste a’ disc^oli 


. (a) Àlludesi alla cort^ di Vienna, per ^cui, fu 
fatta la predica . a . occtuion» . 4^ ineominciare col^ 
Ut ' Quaresima . < - • •• ^ 
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DELLE CENERI. 5 

di loro inspirar le parole y onde essei*e eloqueA'' 
ti davanti ai re; quelle raccendetemi solla lin- 
gua, che alla verità conformi dell’ Evangelio , 
che alla ''maestà riverenti del trono, che confa- 
centisi alla edificazione del popolo e alla liber- 
tà sien convenevoli del ministero , a che • mi 
avete graziosamente trascelto : e che oggiinai sen- 
za vista nessuna nè d’interesse, nè di favore; 
senza nessun riguardo nè di condiscendenza, 
nè di umano rispetto a gloria vostra e della 
sempre immacolata Vergine incomincio. 

O re, disse Daniele a Baldassare d’improv- 
viso turbatosi su quelle lettere che a rimpetto 
si vide incidere per ignota mano sulla, parete; 
esse segnano, o re, la sentenza ch’or ora v» 
a compiei'si della tua morte. Egli era a quel 
momento a convitto fra i vasellamenti del tem- 
pio trasportati di Gerosolima; e gli dei invo- 
cando di Babilonia , nelle tazze e nei pcnsiei* 
immei'gevasi di lascivia . E’ di poche ore , o 
cristiani , che voi pur sollazzaste di trastulli e 
di feste; e fra i hanchelli, e fra il vino chia- 
maste a nome i vostri idoli, innanzi a cui pro- 
fanaste qnant’ era sacro . E dove eccheggiar non 
si udiva l’insania che nbhriacchi -di J)agordi e 
di chiassi a vaneggiar vi condusse sino che l’ in- 
terruppe r intima che vi fe’ stamane la Chiesa, 
spargendo di cenere le vostre fronti? E' appres- 
so appoco la stessa che fecesi a Baldassare. A 
lui tracciossi sul muro; a voi segnossi sul ca- 
po. E d’ond’è pertanto, che voi non ne siete 
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6 DELLE CENERI, 
tmti ed inquieti come già un tempo cjpie) re, 
superbo? ET perciò solo che ora un Daniele non; 
vi deteimina, che è ornai il momento venuto, 
in che è desse per eseguirsi. £' vero la stessa 
intima vi si ripetè già più volte e vivete voi 
tuttavia . Nè questa volta dunque, nè questa 
pure non sarà l’ultima . Tal voi pensate e si 
vi sedete lenti ad udirmi^ e si non vi turbate^ 
tiroidi per convertirvi. 

Pure s’ io non sono un Daniele a profetarvi 
già già imminente la vostra morte ; in luogn 
mio ve la profetano le ossa di loro che in 
questo; dì stesso l’anno scorso pensarono come 
voi, ^ come voi più non vivono. 11 so che 
siete di età ancor fresca: ma non trapassano 
molti nonostante la lor giovinezza ì 11 so che 
siete robusti di complessione j ma non perisco- 
no molti con 4uUe le loi*o forze ? 11 so che 
siete prosperi di sanità ; ma molti non la per> 
dono a un punto solo? Gli agi aiutano a con-r 
seteria, e ne avete d’ogni costume. Pur 
sai volte sono anche inutili. I rimedii servono 
a riaverla, e ve se nc offrono d’ogni paese. Pure 
«evente sono anche vani . Non vagUon gli indi- 
ci , onde pi'evedere ciò che si cova al didenti'o . 
E non falliscono quasi tutti ? Non vagUon le 
cautele, onde guardarci da ciò che minaccia al 
difuori . E non mancano quasi sempre ? Sicché 
voi giovani, voi prosperi, voi brillanti', voi 
agiati, voi ricchi da oggi a dimani siete colti 
o da febbre , o da colica , o da infiammazjo- 
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DEilÉ'CE^l'Éfei J 7 

nè, o 'dà èolpbj'ò da checché altm «i'sfà <ihè^ 
irl ‘poche ore vi condùcè agli esh-emi, ché^^ 
thstcnde sid' feretro' ili pochi giorni '/ Ah'pm'" 
troppo, o iùiei cari, é' d'uii instante il Volget-' 
si la faccia di tutto ‘ quello che avete davanti 
agli occhi . Or siéle vegeti*, e di qui à poco ' 

forse più languidi i‘ e forse' domani inferiti,' 

Già 'il male si aggrava^ i rùiiedii già paiono 
inoperosi, già v’ha poca lusinga di sopraVviv^ 
re. Un'tenor mòto si sparge sulla famiglia; 
in 'un inquieto moto si mettono i ch^costanli , 
Multiplicahsi le consulte , si chiamano i àacer- 
« apprestano i sacramenti Ma ornai non 
parlate più niente, ma più niente ornai* nòli 
udite e inenti-è qùa e là CUlTòno i dimestici 
per 'Voi solleciti , s’ aèresfan tnntoli al sentir che 
in quel punto spiraste Y anima , • 

'O Signore, ciò desérivo che ho pùù veduto 
arrivare ad altri* più‘ volte, e eh' è ‘forse per 
arrivare a mestesso ben' tosto. Bìmiitt érgó 
me , deh dunque non sia si tosto' dirovvi' con 
Giobbe , chè piima non possa' piangere un trat- 
to 'sulla mia vita; diihitte ergo ihe ut plan^ 
gdni paullulnm dolorem 'nieuml ' Ebbi tioppò 
tèmpo a peccare , me ne avanzi almeno ùn po- 
co a pentiinhi. Più qui non ritorno; dove fari- 
io ad isconto delle mie colpe, se colà' vada' dò- 
Ve incontri il càstigò delle vostre ire: ui plan- 
gam pauHulunt dolorem meum anteqùani vet- 
dam & non revertàr. E non è così che si de- 
ve conchìudere? E cosi difatti conchiudereste v* 
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8 DELIE CENERI,. 

voi stesù, se a principii della i*eligion vera non 
•ostituiste le massime della vana filosofia . Qua- 
tta non vuol che si ^prenda dalla morte consi> 
glio: vuol an» che, si tolga della morte stessa 
il ribi'ezzo; -e sì favvi sovente ripetere , che 
quanto è per tutti necessità non deve essere 
pensler per nessuno j che non abbiamo a pri- 
varci di un ben pi*esente sull’ apprensione di 
un male che sarà poi j che per i*enderci felici 
in idea, è ridicolo il farsi miseri dì .verità. £ 
che? E' l’uomo polvere che parla cosi? L’uo- 
mo polvere che ricusa di avere uno spinto im- 
mortale per cosi filosofar sulla morte ; e a , un 
tempo stesso dimentica la sua polvere , per pre- 
tendere di cosi filosofare ,a ragione? Oh con- 
traddizione evidente! Pur è troppo vera, p a*i- 
stiani . Di qui l’immaginare delle azioni succe- 
dentisi l’una all’altra, e che escludono la di- 
rezion d’ ogni arbitrio . Di qui il sistemare del- 
le modificazion di materia che. render la pos- 
sono di se sola intellettiva e pensante . Di qui 
il paragonare di viventi a viventi con una de- 
gradazione dall’uno all’altro poco meno , che 
inosservabile di quanto suppone illazione e di- 
scorso . Di qui il lambicarsi il cei*ve]lo e restrai*- 
re la quintessenza, a cosi dire, dell’ anima, , a 
solo fin di provare che non si ha fiato nessu- 
no di anima . Sia vero che alcuni accozzano 
sifiatte idee senza nè saper pure quel ch’esse 
impoitano, è però ver. niente meno che trop- 
pi più con sifiatte idee s’ ingegnano di persua- 
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DELLE CENERI.-' ^ 
dere ebe noti, v’ha di noi dopo molte y^chf. 
gli avanti invitili di un meteanismo guasto {.e 
sdruscito,. Oh (Certo no non penseranno costo> 
ro'di preirenira il futuro, di provvedere al pas> 
sato, di ■ riconciliarsi con ' Dio < Queste conse-. 
guenze che dalla molte deduce Paolo loro par*, 
ranno vane, lora paiTanno .quelle più vere che 
ne deducono i ld}ertini. Al corpo non sopray- 
vivesi. Dunque s’ appaghin le. voglie, si. con> 
tentino gli appetiti, le>.passion si secondino, e 
qualunque siasi ,il tempo che mta al piacere 
eonsacrìsi ed al / sollazzo . < Tal dicon essi neUa 
Sapienza;, e poiehù tal. fate, voi tutto giorno, 
già chiaro veggio, che, siete- dd lor> partito sull’*' 
articolo dell’ avvenire . Ab, miei cristiani, trop- 
po paiia strano a voi stessi il 'credervi avviva- 
ti di un’ anima ' destinata a premio o a, castigo 
nell’ altra- vita; e poi Jncerti . del di di domani 
viver oggi come se domani morendo non vi 
avesse di voi. più niente^ Si strano parriavi e 
irragionevole > e inconseguente . In una parola 
la vostra polvere, vi sai'^be senz’altro a moti- 
vo di penitenza,' se l’ immortalità vostra a so- 
spetto non. fessevi di pregiudicio . Ma ,Di(t> im- 
mortale! il testimonio dunque, di tutti i- tempi, 
il consenso dunque di tutti i popoli, e le tan- 
te, autorità dei- Gentili , e lo stesso sentimento 
di . noi medesimi si dirà pregiudicio ? Si dirà 
pi'egiudkio il ci'edersi da più dei cani ? da < più 
dei giumenti ? 0 secolo, o jBlosofi ! Filosofi ichà 
si ct'edono.- colti e non ci distinguono neinmen , 
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DtltS (TENÉftf.- 
bi'Oti ! Secolo che chiamasi illtiifiiniàfo ^ 
^arge tenebi*e sulla*’’ ragione* ’ tli* Wrtli gli* ildirti- 
ni i e- sulla pereuasioné' di' tutti i secoli ! 

• Benché mi par fuor di luogo S dedanians 
ora su ciò; è a non* 'travolger delUutto Tor^ 
dine del ragionare torna meglio il richiedervi 
ae i libri di moda, di cui v’intei'tetiOfe; se gli 
spiriti folti ‘ c<m cui conversate*; < se le interne 
passiotrì a' cor' date' orecchio airivino si vera-' 
mente a convincervi die sia tutto, vano ' e chi^^ 
merico quanto cattòlicamentie si ci-ede dell’altra 
vita ; io dico a convinm*vi veran^rrte Senzae 
dubbio nessuno che possa avervi un esame deb 
le aiion vostre^ waiza' penàero nessun di avve- 
nirvi a un Dio' punitore de’ vostri falli ,■ Oi* via 
che mi dite ? Non son' per ora sollecito della 
vostra credenza; io m’appello soltanto alla' vo- 
stra sincerità. Più’ rion* intendo di parlare a 
fedeli Cattolici; esigo 'Solo che mi rispondano 
degli uomini** onesti . Ebbene che rispondete ? 
Altre volte v’bo udito ripetere,' che dell'altro 
mondo non può risapei*sene ; e • si * panni di 
poter quinci inferire per gli stessi' vostri > «hscor*^ 
si, che di là della vita presente vi è 'tutto in- 
certo, vi è oscuro’ tutto. Via dunque la Divina 
rìvélazion non s’ascolti . Già non accerterete 
che slavi un avvenire ; ma non' accerterete nem- 
men che non- siavi. Sarete "alla condnion dei 
gentili i quali nè essi pur 'T ascoltarono e a 
ogni modo ci descrissero i tribunali di Rada- 
manto e di Minos ^ e le acque fuggitive de’ Tan* 
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fali) 6 le raote sempre vohibiE degli ìssiòni) ef 
j visceri ©gnor rinascenti dei 'Tizri. E che v(v 
glio dire con ciò? Voglio dire che anche nega- 
ta la rivelazione divina di questo esame ; di 
questo giudicio, di questo castigo si debbe re- 
star sempre con qualche dubbio . E poi pr 
quantunque la rivelazione si neghi siete certi 
che non vi sia? Nc siete certi a evidenza? A 
evidenza ne siet« certi a fronte di tanti e sì gra- 
vi argomenti che pur la rendon credibile? Ec- 
co prò che pr- delirare che faccia vagandu 
quantunque vuole il pnsieix) dee sempre ridur- 
si ad un foiose, da cui non v’ha modo di 
uscire , ad un forse di quello che sarà poi « 
Ciò dovete confessare sinceramente come uomi- 
ni’ onesti. Ciò dovete necessariamente confessa- 
re come nomini ragionevoli. E ciò stante io 
mi rimetto sulle tracce interrotte di prima , e 
pretèndo che la vostra incredulità non vi suf- 
fraghi di 'niente a non trarre dalla vostra pof- 
vere motivo di penitenza . Certo non vi snf^ 
fraga di niente a scemare l’orror del future, 
e sentite pertanto com’ io la discorro placida- 
mente con voi- 

Il non creder pr vere qttello che insegna 
la fede non- è saper certo die quelh) che inse^ 
gna la fede sia falso. Ne siam d’accordo. Non 
è così ? Ma dunque la molte in qualunque 
supposizione vi fa vedere la vicina corruzione 
di questo corp, e vi fa temere, almeno teme- 
re, non forse' gli sopravviva uno spirito dan. 
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nato, in eterno per essere misero i Ma dunqtic 
la morte in qualunque supposizione vi fa ve- 
dere l'inevitabile line d’ ogni piacere} e 'vi fa 
temere ,, almeno temere, non forse siasi l’orren- 
do principio di un fiioco divoratore. Ma dun- 
que la morte in qualunque supposizione vi puè 
sopravvenire da oggi a dimani} e vi fa temei’e, 
almeno lemei-e , non forse da oggi a dimani 
passiate ad esser puniti di molti eccessi : e so- 
no le. disobbedienze ai precetti della cattolica 
religione che , chiamate voi leggei*ezze } e sono i 
dubbi della cattolica religione , che voi avete a 
buona filosoBa ; e sono gli esempli e i mottegr 
gì contra la cattolica religione, die a mostra 
voi vantate d’ ingegno, e di spinto ' disinvolto « 

. E ne dovete temer tanto più che in questa cat- 
tolica religione siete stati educati dapprima, e 
de’ suoi dommi imbevuti e cresciuti delle sua 
massime. E ne dovete temer tanto più, che da 
questa cattolica i*eligione non vi siete distolti 
^dappoi per lungo studio di discussione e di 
, esame: che il far ciò non è leggere ì librì sol 
degli increduli colle idee che vi presentano è 
il reo costume di chi gli offre , e la seduzion 
maliziosa di chi gli scrive; che il far ciò non 
è rintrodun*e quistioni con uomini al par dà 
voi già corrotti e senza metodo di esatto di- 
scorso, e senza priiicipio di ben fondala dot» 
trina : che il far ciò non è ascoltar solo le in- 
terne voci delle passioni che ricusano il freno, 
e che dimandano l’ impunità su quanto o sol- 
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DEELE CÈNERIv Ì5 
letica 9 senso, o ubbriaca l’ihgegno: che il fàr 
ciò' non è lasciarsi soi-pi*endere dal ridicola che 
danno', a -certi ‘misteri o gli scheiri vivaci dèi 
falsi critici -, o i motti indecenti dei veri disco^ 
li : che • il far ciò non ' è nemmeno lo scorrere 
qualche libro di religione come per ozio si scor- 
rerebbe un romanzo; o consultare qualche’ uoin 
di dottrina come da sano consulterebbési* uii « 
medico • Si-cchò ? Sicché ’ sempre ' sta che anche ' 
voi dovete aspettarvi la morte; come 'il momen- 
to faUle che • può aprirvi la scena orribile* di 
un avvenire pien- di supplici! . -Sicché .^' Sicché 
sempre sta che anche per voi può esser la mor- 
te il punto ' funesto , in citi vi si chiegga ra- 
gion-di un - passato pien di disordini.’ * ' ‘ 

Or è sì da lungi che 'la vostra ' incredulità 
ve la faccia, risguardare senza rimorso nessun 
della -vita, che anzi per mio credere, ne stàée 
peggio di loro che la risguardano colle massi- ' 
me della fede . Questi s ingolfano in mare 'oscu- 
ro. Sono a gi'an perieoi di perdersi; è vero; 
ma affatto la speranza’-’ non si toglie * a lòr dì 
salvarsi.» Traveggono ancor fra le tenebre qual- 
che luce. E' mal sicura , è verissimo ; ma fà- 
scia tuttavia, discerner la teri-à . In una pafolk 
non diffidan del portò per -quantunque lontan 
che siasi .-.ìRassembrah quei 'naufraghi cht ‘"dò- 
po il pwicolq della nave “ rotta aff’ appigliò ' si 
attengonsi di una tavola , con ^ cuf S9vrastan'ò, 

-e lottanet»^-Ooi'‘ manosi ,’ ■ e - non’Mìsperanò ' della 
riva Dove- itassembran gK àHii , que’ naufraghi , 
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ch(e • senta nessuna éavola, senza nessun appl- 
I^Uo f • senza speranza nessuna errai! tra flutti f 
nè veggfon lido^ e flagellara si sentono dafla 
procella che soverchiali d'ogni partf;^ e nell’ 
acquoso spazio infinito . sommergeli s^za ripa- 
ro . Oh lo strano consiglio però^ di prìvafvi da 
voi medesimi d’ogni conforto « di toglierti per 
ogni evento un presidio di conf^sare la vostra 
poIvei*e a pretesto di colpa « e di non prende- 
re dalla .vostra polvere motivo di peintenza! 

^ . £ motivo di penitenza il sarebbe si veramen- 
te a voi stessi , se ben ciascuno vi riffiettesse . 
Siete polvere j pidvis es : e vnol dire che un 
soflìo trasportavi all’, altra vita, che a un pun- 
to si decidono i > vostri dubbi . che si dletermi- 
na a un momento la vostra sorte. Non basta . 
Vuol dire ebe non Adiate alla vostra ^opinio- 
ne s che non pretendiate di aggiungere i divi- 
ni decreti , che non v’ arroghiate il diritto dì 
disputarne, che riconosciate il bi^gno di un 
.aiuto, di una .scoi'ta , di un lume qual è la 
divina l'ivelazione . £ che imbizzardsci uom mi- 
serabile, che altro poi Analmente Aon sei che 
polvere? pulvis es , pulvu £ se ciò Vi 
persuade, la polvere tuttoché abbellita dell’ ono- 
t‘evolè apparìscenm • di cui vestilla b ! man di 
Dio I )a^ stessa polvetv ;a coi rkorneravvj pUr 
essa, la man di Dio senz’ altra pfcò ^ aembianza 
che , del .lezzo niUivo, , vi persuade la - certezza 
.visibile .. del voftm iporii*«, il flne. iion' loniaim 
d' ogni,, Ypsiro pbf«re , nil ' pooe .epwiò i a «he 
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po>tet« distendei'e le y<MU*« ide». Non Y# 

pei'6«iade^ «uU’iooongtlUKfUA ,4el vostro non .ciwr. 

, che non vi ■ di: niente è nofi temer 
l’avvenire, che vi mette per l’avvenire in caso 
a disperare dil^tto^ .che certo' vi espone a rac- 
crescei’e in questa vita i vostri rimorsi , e a 
«ternat*e nell’altra }e. smanie fvosti'e . 

Eccovi cofi .quai riflessi iflice a. csascono In 
Chiesa di riooiKlar la soa‘ polvem: ■ qudla, d« 
cui fummo tratti dapprima:, .quella,, a icui d 
dobbiamo ^ ridm* dappoi ; memento homo qmet 
pulvis es , 6* io pnlverem reverteris < Già trop- 
po intendo ehe trascurano da color che mal 
credono ; ma se qualcuno li ponderasse .bene 
etaman^ , oh quanto poti*ia consolarsi di rìvolr 
gei*e„un memento d’intima funesta, che a .lui 
si fa, in.,, un memento >. di . supplica confidenti 
da farsi, a Plo: e sì dire : j. memento Domine» 
quod 4Ìcut lutum feeeris me ,&> in pnlverem 
reducet me. Ah mio Dio, lo stesso .vaneggiare 
sin qui con . offesa della vostra fede , e eoa oh 
traggio pur .anche della mia ostessa i ragione , 
non , è die effetto . di i quella .pohieiv, > di . cui heu 
conoscete la leggerezza « ..Voi l’aveste già., nelle 
mani e. voi r sapete iche ;se ìritrasae .da .essa la 
sernbiianm di, questo corpo, l’inatahilità pei*cih 
non perdetti ddk; saatin^ok.!..Vii.ne.risQvvem- 
ga >Jp Si^m*ei ej)fi ,vi. fu;'<^èàeti0v4i compift* 
ienaa nd. comporla «alla figura in chei jóno j. «i 
sia. obbidlO\xdiimisevicordm .1^1 ntoimarU alia 
{forma «t*ad;JlufiAe {d vjvià^e.i.ed.id.mt^ 
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tire* non* Sóli -che' polvèrej poca e vii- pólvere 
in mano a yoìx^' memento^ Domine guod sicut 
iuium^feùeris mt , in*ptUvorem reduees me. 
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SECONDAI PARTE . 
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Sì veramente, o miei cari, la nostra^ poi vere 
è a ‘Dio obbiettO' di misericordia. >£ se nói fos* 
se difalti che saiebbe'a c|ue3t’ora dì noi? Ve- 
nite,’ do vi prego, per un moménto* meco ve- 
nite dove Giob" mi* trasporta nelle ♦ armerìe' del 
Signore.- £ qual sovrano le ha più magnifiche 
/e «spaventose , -se v' ha qui* di die piinii*e pur 
essi d ‘sovrani? lanche -vi sono i rodenti vermi- 
ni degir Antiochi ^ ^Ancbe le * ferìgne * pelli vi 
son de>Nabucchié Ma prima mirìanne le so- 
glie d' indomabile “bi’onzo, e di diamante non 
ekirabile . Minaccia d'ùna parte la morte con 
in 'man la sua -falce ; ’’d' éJtra "paiate arrabbia 
i* inferno - che' addenta le sue catene . ‘Ch i^ vo- 
ti immensi! Oh le strane facce che- vi rì’.anni- 
dan^’per tutto! Qui« le putide febbrì*,' qui fari- 
da-fame^ qui la 'misera, inòpia-, qui' la gueiTa 
chidele.^ ,quì T insaziabile pestilenza^.. Andiamo 
iimami , ^ e 1 * oi*rido ‘-’aspdto ' ci > fun^terà d^li 
ingegni- apportatorì ^ di 'piaghe di uIca!Ì i di 

apoplessie, *di eolidiev^4ÌJ finite l Già^ci' sli apro- 
noi gh* spazfi "infióHi U*icoperti>di *zoi^:^^e ^dr. ni- 
n*i ', d’ onde 'k» terre', si scotono e ì nxkriy ^'on- 
dò* i nembi' romóreggianò ed'rì tucmi?''^Cià ‘ ci 
si^ inóitrìnfìot* v lesoli Prendi <*delle- nerì del 

fo- 
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foco , d’ onde fremono le tempeste ed i turbi- 
ni, d’onde' i venti volano e le saette : arme 
tutte da Dio preparate a quel' tempo, nel qua- 
le coutra lui si levino i suoi nemici; tutte ar- 
me da Dio destinate a quel giorno che sia il 
giorno delle sue battaglie; qux preparavit in 
tempus hostis , in diem pugnx & belli. 

Ma questi nemici non siete voi? 'Sì voi: voi 
ricolmi delle iniquità consumate ne* dì passati . 
Ma questo giorno delle battaglie non può esser 
oggi ? Sì oggi ; oggi stesso s’ egli lo voglia . Le 
sue armi nè ritardo aver possono", nè difesa. 
All , cari , non è dunque solo la moile un vi- 
cino perieoi per voi ; è un evidente miracolo 
per voi la’ vita. E eh’ è contro ' a ‘sì grande 
apparato sì poca polvere ? Eppure il credereste ? 
Appunto la poca polvei’e che voi siete, lui i*i- 
tardò sino ad ora^; voi sino ad ora difese. E' 
vero, dice il Salmista: recordatus est quoniam 
pulvis sumus . E io avviso che così parlasse a 
nostro modo d’ intendere il Signor pietosissimo . 
Dovrian costoro riflettere che non possono te- 
nermi fronte; umiliar si dovriano costoro da-, 
vanti a me, e riconoscersi, e ravvedersi , e 
supplicar di perdono, e ncondursi a salute. 
Possibile che non ricoi*dino la' loro polvere ? 
ch’eglino non la ricordino per convertirsi, s’io 
l’ho ‘ Incordata pur per salvarli ? Ed eccovi >di 
qual modo sia a Dio obbielto di misericordia 
la‘ nostra polvere, ^ cioè la polvere' che si rico- 
nosce, non la polvere .che presume, la «polvere 
Pelleg. T. IV. B 

/ 
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cbe , s’ umilia , non la polvere che insnperbisce ; 
la polvere che, confessa la sua *. fiacchezza ^ ; non 
la polm'e che giustifica la sua licenza; la poi* 
vei*e che a] suo fattore si mostra per diman* 
darlo di aiuto, non la polvere che al suo fat- 
tore si avventa pei* insultarlo d’ oltraggio « £ 
può insultarlo di oltraggio con in faccia tante 
^ sembianze di morte, quante ne vedeste pur ora 
che dissipar la possono e distruggere ad un 
momento ? 

O Signore, su tal rimembranza io meravi- 
glio d' esser vivuto sin qui • Meraviglio di an- 
che veder questo' tempo santificato dal vostro 
digiuno . di anche veder questi giorni conse^ 
crati dal vostro Sangue; e ne vorrei profitta- 
re » Ma come T instabilità fermare di questa 
polvera che non cangi ne’ suoi propositi ? Ma 
come avvalprare la leggerezza di questa polvere 
a staliilmente risorgere .da suoi peccati?, O mio 
Dio, e perchè tutto questo noi fate voi: cur 
non tollis peccatum meum , dirovyj con Gìol>- 
be , & quare non uufers inìquitatem meam ? 
Perchè non mi lavate subito da’ miei falli ? Per- 
chè non mi. purgate subito dalle mie. reità? Io 
troppo veggio: le minacce di morte che mi cir- 
condano ; e pai*mi impossibile il viver più ol- 

» 

tre, se non convertomi a penitenza, anzi se a 
penitenza ;non convertomi. adesso; .adesso già 
panni di giaeei* morto sulla mia polvere: tcce 
nunc in puloer/^ dormiamo E che saria poi: di 
quest’ anima ? Ab dunque ò troppo tardi , o 
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Signore, se per lei differite a dimani le vostre 
grazie». Oggi deh uqeje date, che oggi foglio 
cominciare davvero a cangiar vita . Oh ch^ io 
gelo propio sul timore di non essere al dima- 
ni : ecce nune in pulvere dormìam , 6* si ma- 
ne me quctsieris non subsistam . 
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DELL’ IGNORANZA. • 

Sui doveri del Cristiano , 


Jjd è piu* vero che T ignoranza sui doveri 
dell’ unm cristiani) non rechisi a disonore nem» 
inen da loro che delle varie scienze si adorna* 
no dell’iiom civile? Se ciò non fosse, non avrei 
certo liu'go a proporre la predica di cjuesto 
giorno in ciiià così colta coin’ è la vostra (a), 
il cui nome dall'età prima non imparai, sen* 
za il glo)‘ioso aggiunto di madre sollecita degli 
stiu’iii , e di nodrice feconda dell’italica lettera- 
tura . Deh non vi spiaccia che di lei parli un 
iniimeiito , se andi’ esso mi sembra che di lei 
parli il vescovo san Paolino, e si le dica: Tu 
se’ pure dove mi glio spira ne’ tuoi licei la fra- 
ganza dello scriveie più fiorente : omnium poe- 
taruin Jl<>ribus spiras . Tuse'pui*e dove ne’ tuoi 
fori l.ii gaiiieiitc inomla la copia dei parlar più 
facondi : omnium oratorum jluminibus inun’- 
das . Da te sgorgar) le fonti, a cui vengono di 
lontan gli sti'anieri per attingere le più severe 


■ ■■ ■! è II 11 ■■■■ii ■ 

(a) Quest* esordio è quale fu recitato nel duomo 
di Bologna • 
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DEL tMGNOBANZ A. si 

é difficili discipline: Philosophtct qu>jqne fonti- 
bus irr.garis : e i tuoi nazionali qui 'a dovi- 
zia raccolgono di quelle lettere che a'j pi nu si 
trovan divise di là dalle Alpi e dal mare: pe- 
regrinis quoque dives litteris . E pei ehè v. g- 
giate ) o miei cari, che ^ non vile e lusinghiero 
artifìcio, che non sincera nemmeno, e debita 
riconoscenza ; ma solo spirito a cosi dire mi 
muove di verità e di zelo;, io mi rivolgo non 
senza qualche amarezza a ciascun di voi: e 
d’ond’è, ripiglio col santo vescovo sopraccitai* 
to, d’ond’è dunque che della città vostra me- 
desima si può dire, che è libera e destra ad 
occuparsi di queste cose : ut istis occupetur 
immunis ; e pigra ed inutile per occupai*si del- 
la sapienza divina di Cesò Cristo ; ut Crucifi- 
Kum hoc est Dei sapientlam discat tributa- 
ria ? lo so bene che si vuol qpesto rifondere 
nel solo disordine delle nostre concupiscenze , 
dalle quali no non ci esime o clima felice di 
cielo, o preclara indole d’intelletto. Ed è<di 
qui medesimo che si vuol desumere l' ignoran- 
za, di cui parlar dtbbovi stamattina . E avvi- 
so di distinguerne di due sorti. Una eh’ è no- 
stra colpa; Taltra eh’ è nostra pena. Io dun- 
que dirò l’una l’ effètto delle nosti*e concupi- 
scenze ; ed eccovi l’ignoranza eh’ è nostra col- 
,pa-. lo dirò l’altra delle nostre concupiscenze 
il castigo; ed eccovi l’ignoranza ch’è nostra pe- 
na. Ciò sono le due parli di questa predica. 

I lo sola l’ignoranza considero delle cose cho 
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Biamo iti obbligò di' sapei'e } e si dico^ ò ei> 
stiani , ■ che li*e còticupiscenzc ne sonò à' Mtò 
èi*edere la cagione . L’ accidia » l’ intemse , la 
con*U£Ìone del cuore. L’accidia per cui trascu- 
ra l’uom di sapere. L’intei*esse per cui 1’ Uotna 
non può sapere. La corruzione del cuore per 
Cui r uomo saper non vuole » Or a parte veg^ 
giam tutto ciò, e vedi*emo'ad Un tempo e co- 
lile vi sia volontaria , e quanto vi l'enda cfoL 
pevoli questa ignoranza . Sulla quale per con- 
fondei‘vi iq non ho qui che ad accennare sin. 
dapprincipio quei mezìii che pur avete moltissi- 
ini per istruirvi. £ non si può dit% di questi 
dì , che la cristiana sapienza si h fatta delle 
Contrade nostre dimestica abitatrice ? Fu teitipò 
è vero che preseguitata dalle arme infedeli orà 
licovrava nelle grotte diserte , ora appiatavaSi 
nelle umide catacombe . Era mestieri per ritro- 
vare le vie più tacite e inosservate, e di aspet- 
tare le oi'e più tenebrose e notturne j nè colà 
medesimo dove si stava nascosa , già parkr 
non udivasi che assai rade volle, e sempi^ 
con ' voce timida e paurosa ^ Ma di c^uesti di 
òl si offre spontaneamente ad ogn’ m*a ^ incon- 
trasi per ogni strada , ed alza liberamente e 
nei circoli, e nelle piazze, e dappertutto la vó- 
ce : Sapiéntla forii prxdicàt , in pluteU dat 
pòctm suam , in capite turbarum clamitàt , 
in foribus poYtarum urbis. Se la volete sever» 
su i peigami , ella vi sgrida j ella vi avvei’te 
se dolce la volete a colloquio . Nè copia non 
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ha di parole che non adoperi , ora semplici 
e rozze, ora colte e gentili. 'Nè non v’ha chia- 
rezza di che non usi e quando spiega i pi*e- 
celti, e quando 'ricorda le massime, e tal volta 
propone gli esercizii di religione Qui parrochi 
che v’ insegnano, là predicato!* che vi esortano, 
e dove direttor che v’ assistono , e dove libri 
che vi addottrinano < Infine questa sapienza , 
con noi si accompagna, con noi conversa, vil- 
leggia persin. con noi; e in ogni luogo d’nii’ 
aria soave , e in c^ni tempo d’ una agevol 
maniera o invitandoci ad un discorso , ' o esi- 
bendoci alcun libretto par che ci dica ; io so» 
no presta e nelle chiese, e -nelle case,* e nellk 
città, e nella villa, come vi piace, dove volete 
sono' qui presta a instruirvit tn proféram vo- 
bis spiritain meum^ & ostendam vobis verha 
mea,. -• - ‘ ‘ 

E oi* chi vi distoglie, o cristiani, da questi 
inviti ?• Chi vi rattieiie dal profittarne ? Non 
più cello le guat*dìe e l’ ire dei persecutor del- 
la fede. Certo non più le spade e le lànce dei 
nemici di Gesù Cristo . Nù,- nò . Dunque sarìan 
le cetere piuttosto, e lo stivpito dei teatri!- Sa- 
rian dunque ‘ piuttosto le danze e le crapole 
dei bagoidil SI si,'- grida il Profeta, cythara 
6* lyrMy vinum 6* tibia, 6* opm Dei 'non ret~ 
picitis . Altri di voi più colti nelle musiclie e 
nei ridotti, altri di voi più rozzi nelle 'tresche 
e > nel vino i e tutti - ugualmente languite nell’ 
accidia e nell’ozio: opus Dei nm respicitis • 
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Le o!*e delle prediche vi paiono iiiopporlune ^ 
ed è solo per divertirvi che tulle soli le ore 
oppojtnne , sebben, quelle sieiio della quiete e ^ 
del sonno : i riliri delle chiese. vi paiono incomo- 
di, ed è solo per conversare che. le sale, tuttp 
6on comode , sebben quelle * sieno dello strepito 
e della folla* 11 frequentare confessor v*è. diffi- 
cile, il legger devoti libri v’è grave; che meglio 
vi torna o il moltiplicare le vìsite, o il vaneg- 
giar su i romanzi • Infine dove si conversi e 
si suoni, e si giochi, e ricreisi , vi siete pre* 
sti , vi siete di buona voglia ; dove vi si instrui- 
sca su i dover del Cristiano , non è. cosi : 
Cytata 6* lyta ^ vinum 6^ tibia ^ & opus Dei 
non respicitis ^ . 

Or di qui è, miei fedeli ( io lo dirò con 
ribrezzo ) che meglio si ' sentoii gli eretici nei 
pregitidicii instruiti del creder falso, che non 
i cattolici nei principii 'addottrinati del creder 
vVero . E pur tra noi che spesse voke { fanciul- 
li prima sanno i giochi mischiar delle carte , 
se non anco la malizia meditar degli amori , 
che ripetere i principali misteri di nostra fe- 
de . pur tra noi che gli stessi ^vecchii spesse 
volte pei*sin disconoscon gli ai*ticoli .del nostro 
simbolo; e nella nequizia già consumali d'ogni 
' peccato , *• muoiono non ancor consapevoli degli 
elementi primi deb cristianesimo . £ se pochi 
sono che ’ in si grossa maniera i dommi ignorìn 
del credere ; son forse pochi che ignorano ciò 
che pur fauno .di male , e che «dovrebbero in- 
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tralasciare? 0 quanti contìi'aui che sono usure! 
O quanti ris«)tiuienti ' che son vendette ! ,0 
quante compiacenze che sono adulteriì ! Son 
forse pochi che ignorano ,ciò che non fanno 
di bene, e che dovrebbero, adoperare ? 0 quaSf 
ti diritti che si negano ai vivi! O quanti .lega* 
li che si defraudano ai < morti ! O quanti obblìr 
ghi che si trasciH'ano coi . . dimestici ! lo dico 
'fra noi: io dico per ignoi'anza che nuU*esi dall’ 
accidia . . , 

E notate , che siffatta ignoranza già non 
iscusaci dalla colpa . £' il santo ~ abate Bernal^ 
do , che .se lo . insegna : eitismodi ignoranti^ 
non habet excusationem -, No non ci scu^ . 1* 
ignoranza che nasce di questa accidia ; e a chiar 
rezza ascoltatemi < £ vero che, avvi una igno- 
ranza che scusaci dalla colpa y ma quella è 
che non creavi sospetto nessuno , dubbio nes- 
suno, nessuna inquietudine di semedesima. In-, 
somma è quella che per umana diligenza, non 
si può togliere y ed invincibile però chiamasi 
dai teologi. |Già ben vedete che non è. .duzs- 
que questa di cui vi parlo; non è questa che 
sapete voi stessi di avei*e; non è questa, che 
mettevi qualche dubbio di quel che fate; -non 
• è questa che ■ con qualche rimorso vi lascia dì 
quel che feste : in una parola non è questa 
che si può togliei-e di leggeri , si veramente 
che non si resti di ceroar per accidia ciò che 
'.conoscasi di- non* sapere per ignoranza: igno- 
.ranza che crassa e supina dicesì dai tetdogl , e 


Digilized by Google 



«6 DELL’ IGNORANZA. 

dh« giusta )a loi't dottrina)' vi fa > rei veramentfe 
ciascuna volta >che errate. *£ sapete ^che ? 
della vostra accidia , che è la cagione di c<kiì 
• errali : dfputatur ad • .culpam quod negligi^ 
ifsuerers quod ignoras . £' il santo padre Ago^ 
alino che ve 1’ insegna , e noi veggiamolo nel 
' «osUiine. Non ben talun si conduce in una qual> 
«che circostanza eh’ esige pi'ecauzione e nguardo. 
tvvi da molto tempo, dubita ad ora ad ora, 
e intanto s^ue a permettere ciò che dovrebbe 
disdire. Erra così più volte, e pecca ciascuna 
ftelta. Ma coinè, ripiglia, s io' non so di man- 
•ai*e all’ onesto ì Non im(>oita : eiusmodi igno^ 
tamia non kaèet excutadonem . Un confesso- 
ve che interrogaste non v’ instruirebhe su que- 
sto punto? £■ pmbè difeHte d' interrogarlo ? 
Eccovi la colpa , di che siete l'eo: deputatur ad 
tulpam quod- negUgis quartte quod ignoras . 
.Non ben tal altro si regola in un affare , in 
«che trattasi di maneggio e di traffico . Ne pro- 
fitta già da piu anni, di tratto in tratto sta 
in forse , se ne profitti a ragione ; e intanto 
segue ad- anicchim d’un lucro* che non è 
suo . < Erra così più volte , e pecca ciascuna 
Yoka. Ma come, dimanda, se ignot'O'di non 
farlo a giustizia? . Non importa: eiusmodi igno~ 
Tamia non habet «xcusationem. , Un uom di dot- 
trina che consultaste , non v’ informei'ebbe ' sul 
vero dritto? £ pei'chè lasciate di consultarlo? 
Eccovi la colpa di che > siete rmit deputatur ad 
culpa» ■ quod uegliglia i qua rere quod ignorae-» 
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luogo a dine, che à questi casi soiìh 
he))» tolpà 'medesima non costoc solatnenté*, 
che trascumkio d’ infoimiarsì pei* tropp’ orlu^ 
tna coloro aUcora che per troppa occupazioni 
infoinnar non' si possono . Qui est dissotutUs 
in àpete sUo , qu^li eh’ è nell’ operare accidio> 
so, fmter e^t sua opera dissipùntis; è fi^atel- 
lo, dke lo Spirito santo, tti lui eh’ è- nell’ ope- 
rar dissipato . ' • • 

Già vedete che parlo di quelli che saper 
non possono per interesse, eh’ è l’altra Concu- 
piscenza, e r altro cagione dell’ ignoranza; E 
chiaro mi Spiego Con tin fatto della Scrittura . 
Vede! Faraone gli ]^i*ei più sempre multipli- 
carsi in Egitto; e troppo io temo, diceva, «i 
suoi satrapi, non forse mi sia ribel questo pò- 
polo, se noh giungiamo a spossario còlla fati- 
ca. Venite pei'tanlo e pensiamo con accortezza 
ad oppÉTinerlo : venite, sapienter ùpririiaiHus 
eum . £ fu di qui che presesi il crudele parti- 
to di 'sottoporli al travaglio delle paglie e del 
loto, in cui snervassei* le forze più fresche', c 
i pensiei'i avvilissero più generosi. Eccoli j»lv 
tanto dannati qpali a sudar pi*esso' il fuoco 
delle foi'naei-; "tali ad ansar sotto il ■ carico de’ 
mattoni; e ad isfiàtarsi tutti sdraiali' a terra ’o 
pei" impastarla ò per cUocM'ia: in opefibus ter- 
MS premebantur . Non è altramente che il dk- 
monto adcqtera coi' Cristiani,' i quali a gran 
mina riuscir potrebbe!* eli lui, se loro cadesse 
nell’ animo di couibattério Sei vede il tristo , « 
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studiasi d’ intertenei'li di modo, che.iil 
altro giornalmente distratti non mai si rivolga* 
no a tal consiglio*. II perchè chiamando a sus- 
sidio le cose che avvolger possono. di vana oc^ 
cupazinn (|ueslo popolo : ed è ciò ^Jii’ io qui 
chiamo interesse: venite, piu* egli grida., ueni- 
f« sapienter opprimamus eum . Venite ad opr 
primerlo, ma destramente, sapienter i e pei'ò sà 
cerchi pnma il genio e l’ indole di ciascuno 
Quelli sono' uomini di finezza e d’industria: 
ebbene si, faccia, gemere sotto il peso, di far 
denaio. Olà cambii, contratti ^ compere venite 
a stancarli da mane a sera nei fori , nei fon- 
dachi, nelle piazze: venite, sapienter apprima- 
mus eos : e in effetto osservateli. Già senza 
posa son sempre oppressi dal desiderio d’ arric- 
chir sulla terra : in operibus terra premuntur» 
.Questi son uominr di rigiro* e di briga:’ ebbe- 
•ne si faccian gemere sotto il peso di procace 
dare g1i..,onorì. Olà dissimulazioni, ripieghi^ 
oflBcii venite a intrattenerli la notte e il giov- 
,no nelle sale , nelle anticamere , nei corteggi : 
venite, .sapienter opprimamus eos. £ difatti 
. mirateli , che senza requie son sempre oppressi 
dal desiderio di grandeggiar sulla terra, inppe^ 
ribus terra premuntur , Le femmine ^ si emua 
. uno studio di ,ben parere j i più giovani un' 
. ai‘te si facciano d’ amoreggiare j i più severi 
.un’ostinazione contraggano di compori'e^ e a 
.cui le novelle ed i versi, a cui le galauteiie e 
§li artifici!, a* cui s’ipviino le mode «d i 
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wi’ Cflà dunque ■ vènite , dividfetevi” coit prudeu« 

' za' ad occuparli senza respiro r venite , sapien^ 
tér opprimamUs' eox ì ' eà eccoli* quali incantarrf' 
a un cristallo tali sudar su i poeti ^ altri lan-^ 

■ guir nelle visitè,’ é così tutti gemere oppressi, 
dal ■ desidèrio *di amori, di laiidi j dì vanità ; 
in operìbus terrte' ptemuntur . Or dite loro di 
bene *informal-si sugli obblighi ' dèi Cristiano,' 
ma se ‘noi ' |ìossono ■ veramente i ‘è per occupa- 
zione ’nol possono, r.lor concerti, 'le loro cu-' 
re* no non lasciano teinpò o' d’‘ intervenire ‘ a 
insti’uzloni o di consultar direttori '. "Nè ‘ per-J 
ciò che paion sì destri nei loro affiori non cre- 
diate per avventura che sienO ' senz’ altro aecoiv 
ti su i lor ddvèri . Son ‘ tutti ; sciènza negli in- 
teressi di questa vita l ' Sanno lè vie più sicure 
di' risparmiare, e di accrescere i 'sanno le ma- 
niere più scaltre di nascondersi e di adulare } 
sanno i modi più fini di lusingare e- di piace- 
re Son tutti ignoranza negli interessi della •sa- 
lute . Non sapno che ciò non puote acquistai'- 
si,‘ ciò che <^bbesi restituire J ' non sanno ciù 
che non vuoisi dire , ciò che debbesi ritratta- ' 
re ; non • sanno •' ciò • eh’ è odio il ' volere , ‘ ciò 
eh’ è’ ' il negare' vendétta } non * sanno ' ciò - eh’ è 
, r usare di scandalo , ciò eh’ è l’ onuUettere dì 
pregiu'dicio e non sanno forse * nemtncno * ciù 
che vuoisi spererà ciò che vuoisi credere , 
espressamente' di fede; e se credono , e se spe- 
rano pure;' ne i motivi nemmen ' non 'sanno 
de)la speranza loro, della lor- fede. ''- 
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Io vi dipingo costoro io yn’ itocfu^ne del!#' 
Scritmra* Sti'soo sari» certo paintto vedere in 
Sodoma una turba di uomini che più sempre 
aSbUavasi alla casa di Lotb > e quivi venuti vi 
giran dattorno » vanyo iunapzi ed .indietro , la 
cerchiano d’ ogni parte ^ e ppi . si fermano > e 
poi , la rimirano t e di nuovo • ,|i . volgono.. , con 
più • giri a considerarne ogni faccia» a esaipi-T 
nai'ne ogni angolo» e inhne , rivengono ov’eran 
prima « ^ ch’^ quel che i pretendono! pretendo- 
no d’ÌntC9dnt*visi dentro. pecchi fuori ne 
«Oatanp tuttavia’ Il credetele ’ Il cas|o i nuo> 
vo, ma pur è vero. Più non ne trovan M 
porta . un fatto che non la trovano . Ma se 
sonn dù-impetto proprio alla facciata! e nun la 
veggiono:, ma se sono sulla soglia della porta 
medesima! e.^non la veggiono.. Si ravvisano in- 
sieme» insieme si pai'lano} le v|e '» le persone» 
le ci»t:ostanti caie » ogni cosa conofponp » distin- 
guono perfettamente ogni fosà ^ e sola la en- 
tr^ -di qudl’ albergo nè conoscono» nè distin- 
guono. M' lor sotto gli Occhi» e vanno da un 
altro lato; vi ripassano sopra co’ piedi» e se- 
gnon oUi^ • senz! avvertirla . ^dov’è» dicono» e 
dov’è dessa mai? ]£ nel mentre che l’hanno 
dappresso » lutti riqmndono di .non saperne. 

Is Jiel tempo che /)’ hanno davanti » tutti ripe- 
tono di non vederla: e a raccorr? le molte in 
poche difatti si non la videro» che mai non 
poteronla rinv^ire} ita ut osfium invanire 
non pouint, A >e«|toro io dunque somiglip * 
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ignorunli » di che parlicoM», ignoranti su i ■ W 
doveri , «d espelli nei loro affiu’i . Se parline 
di vendite e ^ rigiri , la discorrono da vegh 
genti; se parlino talora di l'eligione,. dicon^i^ 
cose da ciechi’: ,en*ori i più massicci sopra k. 
misteri i più conosciuti. Se trattisi di faccenda 
e di brighe a fin le conducono da illuminati;, 
se trattisi del^ lor anima fanno cose .da-orbi^ 
ihgiustiue le più crudeli nei casi i più mani* 
festi . Ognor sono in mezzo a chi : può instruitv^ 
li; hanno sempre all’ inconti'o 'chi può dirìgerg- 
li;' niente di più £scile che; proffittarne. Ma 
perchè dunque noi fanno ? >Nol possono . Sà 
confondono , si accecano » paiono sino aloi'diti m 
£. sono le occupazioni che gli stordiscon cosi. 
11 bisogno che sempre ne hanno è estremo; 
sbaglio che spesso ne, prendono' è evidente ; ma 
non l’avvertonO) ma noi conoscono. Gipisco*'. 
DO, tutto, distinguono tutto, e gli obblighi lor< 
principali nè non conoscono, nè non distiiK 
guouo . Or senza ■ saperli non si entra certo a 
salute. Ne sono dessi . la > porla . £ beu non 
veggono; e si, non. la veggono che non'posso^- 
no. ritrovarla: ita utostium inveaire non pos^ 
sini* .... ....... 

. Già deH’inganno m’accoi'go a che potete ago* 
vomente avvenirvi ; e da cui . debbo opparta*. 
nainente difendervi, ciò è che .essi sieno io' 
quella > ignoranza mVincibUe , i di cui si disse piùi 
sopm. Niente, meno, o miei cari » ;£!. vero eh» 
il paiono^ e io sai'iumo £ors’ anche; su «qualche 
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DEIt’ IGNORANZA, 
panto particolai'e ; ma > ben in generale ù ’ a«w 
Veggono ) che non sono abbastanza inaftruitii e< 
denno inoltre riflettere che > non . usan dei mea- 
«i per‘insti'%iirà'i e non posano nemmeno igiu>< 
nar r (fl)bligo che ne hanno; e posson di pià 
conoscere, che l’ impossibilità , in che sono di' 
Carlo, • è un’impossibilità che si'oreano da.se< 
medesimi . Non è ’ dunque invincibile , signori 
no, la loro ignoranza, parlando, in genere dei 
dover che npn compiono. £' >vero che non* la 
possou levare nell’ occupazione , in cui vivono» 
ma posson liun vivervi ; ma del^bbn non vj-‘ 
vervi, io dico ìqdanto -alla continuazion , quan> 
lo al -modo; ed eglino ciò sanno benissimo; e 
ciò basta perchè sehben peccano con iguoran* 
za , non però' pecchino con iiscusa . Dì qui in* 
Cerile che non peccano con iscusa nè quelli' che 
si accostano a sacramenti e < il modo non san* 
lio di bene ^accostarvisi :• nè quelU che al pre* 
scritto tempo, «.non sanno qual siasi, gli 'at- 
ti ommettono delle virtù teologali; nè quelli 
che in non legittime, compiacenze e in non- 
giusti desideri! ^ van^giano , e non sanno che 
si<Hio rei.. Potevano . nella dottrina, cristiana in* 
struirsì di tuttociò ; sapevano eh’ era lor neces* 
seria ad apprendersi, e tempo trovar, dovevano 
per apprenderla. Inferite che- non peccano con 
imusa o coforo che <a*edono, di compensarsi del 
loro, e di verità 'rubano <deU’ altrui; o coloro 
ohe' penmn ..di «esigere una giusta soddisfazione^: 
et di verità perseguono un* ingiusta yendetta i 

„ o co- 
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DELL’IGNORANZA'. 58 
o coloro che si avvisano ^ dissùnulam nei lof 
cliscorsi , è di verità moltiplicano gli spei'^iurì . 
Di tutto ciò esser potevano instruiti da chi d». 
s|)cnsa ^ la ' parola di Dio ; sapevano eh' era 'per 
lor nec«^rio ad udirsi almen qualche volta, 
« tempo ti'Ovar dovevano per adirla . Lo stato 
di ciascheduno non è diviso dai pesi, che gK 
son propii, e quello che per abuso vi rende 
più liberi , vi grava di 'più ohldighi ’ per pre» 
eetto di Gesù Cristo . Di questi obblighi dove- 
te • instruirvi , a’ quali se mancate per ignoran- 
za, non mancate no senza colpa. L’im]>iego di 
ciascheduno è ristretto ne 'prescritti suoi termi- 
ni, e quello in- cui l’altrui Risiano vi ronde 
più «utili ; la legger della' giustizia vi vuol più 
leali . Di questa ' legge dovete instruirvi , a cui 
se -contravvenite' per- ignoranza, non contrav- 
venite no senza colpa . J 

Ah , miei fratelli , diceva- 1’ Appostolo , pron- 
dete guardia, vi 'sup^dico, in ciò che fate: 
dote quomodo caute ambuletis . Ore formate 
contratti , ora prendete paititi ; siete adesso nel- 
le 'piazze* e ne’ fondachi; siete* poco poi nei cir- 
coli e nelle anticamere, e- avete sempre nel ca-- 
pò e disegni,- e trafiìci;.e rigiri . Oh quanto, 
è pur’ facile *e che si risenta la carità, e che 
ne soffera la giustizia , e ebe non si curino i 
debiti o che avete conigli altri, o che avete 
con voi medesimi . '-Non fate ciò' con malizia: 
lo credo. Lascereste quel contratto, -se sapeste* 
eh’ è -usure;! nen. > dareste quel consiglio, se sa- 
Felleg. T. IV. C 
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pestc^.^K è . sUgge«tio|)« .• 'Infine Jp pred9.,)}(eni$r 
$troo,.clji« il;fat«,.solo- jJHfp igoprariJia J. pev 
quello phe.tìicpvi ,di .prender guai'dia: 
fratrcs, /fuomodo. caute amAuletU t -, non 
fnsipientei : è, per ,qiueslP,.cbe dipovi, ,d’ essei’ pii^ 
saggi, e .di trovar, tempp per instrqirvj; ied 
quasi, sapientes redmentcs .tempns ,i, Il : vplei‘e 
le ppcupazioni, che npa,vi.Ja»ciaQ fiò^ fare, ...è 
Ip'Sieeso chc; il volere jlaiypsU’a ignor^nzaViDHn- 
que;èilo stesso, .che illvplere- il pedpatp, della 
vostra' ignoranza*. Dlwnqp6(,Viè 'VDloptwjo„,vi.,ò 
dunque imputabile;, e .sebbene -.jioa.stqjetei.talpr 
di pppunetteWo; e., sebbene noi cominetteresle 
sapendolo,' pur i siete rèi doll .-ay^rlo coinioes.sp, 

rèi;' senza scusò > nessvnal obo>- vi ; giustifichìi, ■ rei 
deir ignora n za' - «be dpvèveie , Jejiaz’e ,> npn, ,tpal 
usando , del .(einpo.: e ,p^‘ò, «tate.aUentì', fratel- 
li, su questa ignoranza, sUi questo .tempo,:,, ut- 
' dete fratreSf .quompdo. caute, . a/nbuletis » 'non 
quafijnsipientes y,-sed. quasi ^sopi^ntes. redimen- 

t^S tefHpUL$ *^ V. .) i*. - 

E 4 ^ui vi 

. Oiiiile ,«i . pirò il.ipiìcpfttas c]f?lJ’ igno- 

ranwà i indù*etla J’ di loro 
^)>ÌQI90 partalo Mn*«qvii>t9».che: yogj^n ulkeUar 
lV^^^ìlc }' accidia. per. cui !. dii sapere ^ 

o .che - direttameptft;VOglÌQiio ,r.ji)^rfase,«*per 

«Olii pOssoD' sapej^jtiaqwali , - Cjoine.ivedetr^.ji^- 

vogliono ,V jgiior4wlA*à di- 
letta, «d. ^è*idl;lQ»*Q lebie la jg^ioraiu^ 

ai , vpg1jQ*w> , pei'i»]^ A ìì diC- 

Ti . n A , • . 


DELL’ IONORANSJA. S 5 
^*ef)Lza ^^ella crs^ss^i e supina , , idicesi . vpj^uta p 
fffeltt^a-;. Qt?esU, c^’^ più. r*?». di seftess^ , . e 
più rea. nella sua cagione ezjapdiu; e n’è 
etiope quella ,^i*za concupiscenza , di die ora 
ddblto padarv.it io dico la corruzione del >01107 
r^y la', quale fa che, Lupino saper non vioglia. 
11 santo piohbe un sifiàtto anitnale ,ci pinge , 
che clùatna Behemoth con nome ebreo ,, e, be- 
stia significa di moke heslie . Esso al ^nuovere 
pigro e al risentire indolente, in parte rinselva- 
si secreta e sola, e là, dorme dove la maccliia 
è frolla 'più canne^ e dove le paludi in- 

torno ris^gnano più limacciose^ sub umbra 
dormii ^in , sepreto calami in locis humentibus . 
£ .là medesimo non gli par d’ esser bene^ sin- 
ché chiuso non si veggia ddle ombre che a 
più'.cei’chi l'infoschino d’ ogni, lato : iproregnnf 
uffsbrce ^ml^am eiifis . Nè di quelle solo si ap- 
paga degli uinil giunchi ;( sp i salci infecoiuK 
j>iù d’ aito non ispandan la noUe sul suo co- 
.vacciplo;: protegunt umbrx umbram eius, cìr- 
cumdabunt eum^ sallccf torrentis. E pon ras- 
sembi'f che qui desci’ivasi il peccatore che ha il 
.cuore coiTOtto? Lasciatelo stare che vuol in pa.- 
ce glacei'e nelle sue leneiire. Kon andate a far- 
gli luce delle voci divine che non le ascolta . 
Sebbene, e come mai ritrovarlo ? Egli stassi là 
:$olainente , dov’ó sicuro di non mai soffrir que- 
sta luce: sub umbra dormii f sotto V ombra 
s’adagia de’ suoi foschi pensiei'i: in secreto ca^ 
lami ; col cespuglio si copre delle ■ vih sue vq- 
' ' C 2 
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36 DELL’ IGNORANZA., 

glie*, in locis ' humentibus ; nel pantano s'imÀ 
inergè delie sozze sue cupidigie Là' dove non 
mai si veggiono religiosi , dove non mài giun« 
gono libri devoti , dove non mai parola si sen> 
te di Dio . E' ver che pecca , e molte volle 
non lo conosce , che i doveri non sa del Gri^ 
stiano. Pur pensa di saperae anche ti'opjx> y 'e 
super ne vorria molto meno . Perciò ricerca gl’ 
intertenimenti, s’ingolfa nei passatempi, ‘nelle 
passioni s'avvolge: e son quelle macchie che 

piò gli addensano intorno la sonnacchiosa igno- 
ranza che si gli piace : protegunt 'umbra um- 
hram eius . £ quasi non ne fosse ancora prol 
tetto abbastanza, chiude al sapere ogni a'ditò 
con falsi principi!, con false illazioni , con fal- 
si dettami; e son quei salici infruttuosi che più 
dilatano la nociva lor ombra : circumdabunt 
eum sallces torrentis . Ecce absorbebìt fiavium', 
segue il Profeta di Beheinolh , & non mirabi^ 
tur. Nella sua sete scemerà d’acque' il torivm 
te, e gli par nulla; o come leggono i' Settan- 
ta ; si fuerit ’inundatìo non sentiet , se men- 
tre beve , giù discenda la piena , non vi riflet- 
te per avvedersene: che quello è che avviene al 
peccato!* di cui parlo. Beve' l’iniquità, e si lu- 
singa che non v’è niente; hè si accorge pu- 
re, se dessa ingrossi.’ Vi sieno degli obblighi 
di messe, di legati pii, di limosine, che egli 
non compie . Può dubitare a ragione di aver- 
li ; ina non 'vuole cercarne conto, non vuole. 
Così si moltiplichino le ingiustizie,* oh quante! 
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qoanle! ma non le, sa : si fuerit inunda-m 
tio non sentiet. Vi sìeno delle scrìlture in sua * 

* i 

casa y . per cui pnò convincersi possessoi* non 
legittimo dell’ altrui Può dubitare a, ragione di 
averle i.um non. vuole esaminarle per niente, 
non vuole . Così , si multiplicano i latrocini! oh 
quanti^ oh quanti ! ma non li sa : si fuerit 
vusndatio non sentiet . Restituzioni di roba 
a cui la delti*assero i suoi maggiori j risat'ci- 
menti di onore y a cui lo tolse ^ egli stesso ; abo> 
limento di scandali che introdotti dagli avi an- 
cora vivono o nelle tele, o nei marmi; ripa- 
razioni di ^ndali dì ch’egli stesso^ fu fabbri- 
calore ed artehee o in opera , od in consiglio ì 
eh non vuol sentir chi lo illumini su questi 
punti; e venga, pur giù la profetica inondazio- 
ne di Osea,, e menzogne, e usure, e, prepo- 
tenze, e furti, e^ calunnie^ di che si fa , reo di 
sestesso, ch’ei non vi pensa, non se ne accor- 
ge, fion ne sa nulla: si fuerit inundatio non 
sentiet . -Tracanna sino_ alla feccia que^e acque 
sozze ed immonde,, nè già s’inquieta nell’ ani- 
mo \ ecce absorbebit fiuvium , £> non mirabi- 
tur ; ed fiducia che la sua ignoranza si le 
purifichi, eh’ entrino^ pure^ e limpide ^ nelle sue 
fauci, al par. delle acque .del sacrato Giorda- 
no , , come di Behemoth conchinde Giobbe la 
descrizione: habet ifiduciam y ut injtuat lorda-^ 
nt^ *(> OS sUfUm . Fiducia vana 1 maladetta fidu> 
<;ift poiché ^1’, affettata ignoranza che . ricopre 
<|uesti rej^tt, .^equivale a^, un’ aperta, scienza che 
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33 DEtÌ’‘'fÓI^ÓriAKz’it; 
cìi‘ niente in qiiesti reati inédesimi nóh' di»/ 
fende*; ; f . i 

■ Se gridólàtri,' dicea TeVltìniano , ]'ihnoéeA-< 
za esaminassero ' del él’istianesìnio certo' chè ' ìA' 
beneficènze volgerebber' le lórtì 'pe^^utioAi i| 
ina non carabo d’ informarsené j é perchè? àtpJ 
punto' perché cangiar nòn avvisano' sentime^^ 

, to, già deteiihinati che sono di odiarlo -à'mètSi 
téf^ màltint nesciri , ^uia iam óderurit. £ t^ae» 
sta , fratelli miei i è’ la ragióne ' peròbè cd^ 
storo’ Cosi vogliono 1’ ignoranza , là ^tiale però 
non'iscema la loi* inalizia . ' Se chiatinasseeo' a^ 
esame ciò che lor prescrive,* ciò* cHe'vietà loi* 
la giustizia conoscerebbero èhè débhoh lasciar^ 
^uel ■ guadagno nell’avvenire,’ che'* lo debbon'ò 
restituire pér lo pasclo. ' Odia nb Tùnà e’I’àb 
tra' di queste cose, già deterUiÌnàti< Che 'sòn d* 
àrricchiie pèr ogni via; e si non'vogliòno eàiii 
mi: malunt rieseire , quid iam odèrtuit^ Se fa^ 
céss'er ricerca di ciò che prescrive', di' ciò ché 
vìatai lor T Onestà, si avvederebbero’ che akuhi 
costumi convien ìnoderai*e, conviene 'alcune m'o^ 
de lasciare alTatlo . Odiano 1’ unà 'è l’altra d! 
queste cose, già déterminati che sodo di appa*- 
gare i lor' desiderii per ógni* mòdo ^ e id 'nòa 
voglion 'ricerche; mdlunt Hèiciré j'I ^dia'' iani 
oderunt. Quella è ' Sedótta' dalla vanità' dei còl- 
tèggi; qùesti è sviato dalla 'libertà degli 'amori i 
Se tutti e dufe s’ informassei'o henè, • bètte ^in- 
tehdérebbero tutti" e due e quanti poetati com- 
mettano , e di < (guanti peccati'. Sienó- cagiOn'é’ . 


• ♦ 
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Wa ' quella ‘ vuol • jesaat* l’ idolo < della ’ città 'j mà 
questi* ^uol' essere' lo spirito delle adunanze: 
nion'pòtria saper ')’ una che il debile» di con- 
leggère le sue ‘condiscendenze; non potrìa' sa» 
per « l'altro chc) ' l’obbligo di 06611*0 dalle» sue 
occàsiónbl odiano quieti! d^iti , od^no questi 
ohMigliir « si ricnsano' di saperli : • ffM/rtnt n<f- 
jCire,'» ' ùéirunt. Oh pur • bene' perh 

rasSo^’gliasi» a« qàel^ 'Beheuiotb di Giobbe, ch’è 
quanto dire '(a^'ilna- bestia* di più* bestk 'il' jjec* 
cafòrzi ignorafnie r £cce Behemoth: e* volete v*J 
derlo ? sentitel «''•«;> ‘ ■■ / i ■! • » 

•' ‘Sin* tlie i’ia t Jt|^e**'del 'di Hsplendej;:* non * in« 
Centra tb'passfeg^fo »sul suo cammino 'de fieré 
tìhé <J?iuse alioi*a«> si»giaoeiono>'nelle‘ tane nui 
gu'àiid!* il "Cièlo 'se ermnte per piàggia In o^ita * 
1 ili ‘ioprappiuf nd€f> * I)a ‘ tarda sera' . All’ jmbi'tinie 
dell’oriente; àbucaiio fuoj» d-ogni parte; evav^ 
volte *nt'l* tei nm^rno quà fi là 'spaziano a lór 
ialt«ntb; e' urlano, e imperversano impunemen« 
tè'^ faStà aat ’noafi' diceva il * Sàlniista : in ipsé 
pertransibunt omnes bestia l Fiere f sog- 

giunge il Grisostpmp) son le passioni. Or vo- 
lete vedere di quante faccie ne mostri in se-* 
!*esso il pèccator. di cui- parfo ?' ‘libratelo' nell’ af- 
fettata ignoi'anta che n' la inotte -nutricatrice; 
sotto cui si ricoprono ^r ispaziare sectu*e nel cuor ’ 
di hii ; Qui T avarizia fche neb sangue a’ingras* 
sa ' diti poveri , ' mentre inosservate j > si ■ giacciono ' 
le akrui n^oni; 'qur là superbia «he 'di prò» 
pòtenze inlaria su'gll inferiori meatro ad «sa* 

C 4 
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4© DELL’ IGNORANZA, 
me non chiainansi gli attrai ^ tliritti qui li 
vendetta che • sul danno esulta degli innocenti » 
menU'e ascoltar non si vogliono le altrui dV 
scolpe i qui la molletza che nel fango si ''brut» 
ta di rèe compiacenze, ^rientra saper Hon, si 
vogliono le precauzioni- necessarie ; qui la pre> 
sunzione, che nella speranza. ai pasce 'de ’i beni 
etera! , mentre appaiar aitJ'lQusan gli ostacoli' 
del conseguirli, L’ignoranza ile- licòpre sotto, il 
suo vel tenebroso . Intanto doime il rimorso 
che le potria perseguii'e, tace intanto U luce 
che le potria dissipai'e : la qual luce se sorges- 
se a far giorno nel cuor Mi lui, ne fu^ùvl)- 
bei*o tutte subito il raggio ardente} ma poiché 
dessa restasi ' sotto l’occaso,, e^fas» ognon più 
lunga la notte ) ognora più ed errano, ^ infu- 
riano, e straziano a loro voglia; faéla »ox: 
ìh ipsa pertransibunt emnes bestie sylve. Fa- 
tla est nox per quell’ignoranza - eh’ è l’effetto 
della nostra concupiscenza, e faSa e-tt) nost 
molte volte per quell’ ignoranza che n’è .il ca- 
stigo. Questo nella , .. „ 

SECONDA PARTE; ' ' ' 

' ' - ' i V ' - 

Iddio,' sebbcn' per essenza, sia fonte indefet- 
tibil di ' luce, contuttociò si chiama Givatora 
ancora di - tenebre : ego Dominus formans lu- 
cem, & crenHs tenebras Forma la luce, e ri- 
schiara dì questa l’ intelletto di Adamo inno- 
cente che 'ricco è però della scienza *, créa le 
tenebre, a di queste il reato castiga .di. Adam 
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j che è |?«ri pi«pp %^nz« ;> J* 

quale ignoranza, soggiunge Agostino, .e, fa -d«l^ 
la concapis^jpp^ 4^.A»lajno,,la,pià»^.p^a;,i ed 

« la pena-ojc^nuia, ^Jk.npatt% eppcuaiieanMtt 
spargit pmaks^^cceeitate , super, fillicitat cupidi-. 
Zofei/i,u?*4 «vedete, che Iddio j la sparga i que- 
sta ignoranza tsu noi euH’Jnfoodei'ci nelle mei^ 
- ti i l’ errore , tqud morale , icrrow di )che trattesi 
pi'esentemente ; , La^ sparge si bene ..ai simile- di 
quell’. ombra ,notturnai che .sulla «faccia distenda 
dell’ Universo Per creare le, tenebri ideila, not- 
te, non ha.;che, a .sottrarre .lajilucefche laidis- 
gombrat e per creare^.in noi jl’ignoranza, .non 
ha che af-sottiarre ila face , che t ci laddottrina : 
ciò sono e,. gli interni lumi i onde palesaci il 
lei* suo, e. le, esterne grazie, onde ci avvisa -del 
dover ^nostro • £i' guardi se questi 'lumi- apppap 
appoco vengano men nella) mente,, e vale a di- 
re, se non, ci doni -nè certe, massime- di, disin- 
ganno, nè; c«r.M pensieri ; di consetwane.. ^.Già 
|HÙ hane,n«ff| si; 4isearné..«è-;}^i^jD«,..ilè.c^ 
àtà^ qè -fisde nemmeno. -ilTutte «! oacnrp.., r;iip- 
oerto;. ttitt0,"tqtto;cQnfuap.t. <£; gdArdi- teiiappocp 
Appoco vengano.. men, queste, gitizies; .e..V4Ìe -• 
dire, sei.non' ni-r'Spedisca-i èhi ìcàr^sovii .a beit 
fai«,,,.;oi.«hi ;.e’-ins!}'uisca.{a>.heh credere... Gi/t 
più non. si rcnv)i.>inèvprotHtè,,- nè/oostame,, . qè 
senso nemoaeno . di. umanità, .uiiTnHo, è .arhilt^ 
vto, violentO)lfvUo,,:itutto hrutalei ,'Qosì,si'.r^ 
forzan più isanqire 'le 'nostret concupiscenze y.,^ 
cosi , più sempre (sovv’ esse - diffonde. unA.ipcqgl 
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éicitàt 'pttndtéS èaHi'ti^éé S'àper’ìlfkìiìifi 

éupidkate*- ‘ 

' La tjaal cedila ilòti ’*-Si^c^Si *pfei#'^éÉS tiégà^ 
iWatneiiti;^ éioè còHà pi^edsa sòth^jbnte^' di-'èhé 
aBbÙMiA dettò i'-'niTà d'créò''iiiòlti^ '^òl#Kvknàt:W 4 ò 
^i«ndi0 y cioè I còl' ’làtefàrti ‘Mihiltttìrfe Sr ’ fcug^lifi 
dtKori che »ci‘‘'SUg^idKOfto'' Il ^lsfcY’‘ò’còl lò*' 
icMcci ^ legger jnfAitit' libd-Chò cj'diasòadóil ^àl 

<fero k <Bci^ pW^lAl iBòdó*cfcò si èyWdàfia’ì^JJè 
^ eVi'òf»’ daKÒrao k tìòl V ’ò ’d %''pòi*‘ 
dii*e palpaWl*! Jialpàblli ^ si li# 

Mtiebre ndr^Egiltòi, ché tiòli ti*e(j*glft* ooÌJ 
Il pi'ecisà dòHtiiz&otV’ delia lòcò; ma <toir 4 spésòif 
Atfehe^di tersesi di vapóri ^il ikjftìd- ie^ d 4 uta^ 
che < più Vaiffco n0ui<sfe#itrà’li^lttè«iò al 
Iòle i Lstscifeteji - ò ‘ cari , eh’ a ' «létìto» pà¥àgDhé 
ih’ appigli iti boi ' 'pei* miò aldi» Hlè^iò‘che 4 t* 
tdtt^hhò risciù»ti‘àei’* Ia‘‘£^dé 
T'^'CCrt&o'*ò*st%o dèlie Bòstffe ’èorièupiscenae* '* 
si'-Ei*a^ 4 U^i»‘ di’ èbi'ità ‘la sit«àdbryé*deH^iBgiì' 
dino&itife^le che? fiel ytlepiggiò f^ichittPè 
fitto érta’ 'tiellé CeileHre • di' ttSiW oèmira^i quAl 
S>iihp»ludai fidili cucita j"ò’ nel' lééiotiòtaltaccòr» 
lo giuirtènlo «ho più’ non ’piiù^'ihSCwere' ntppn 
ttteh d’ tìli’ paisoif'là doveixiascuw-gòptsappreée 
improvvisò si defisoknmy lk> 411111 iditnòbihnòB^ 

té- si giacquero sul ’cànipo ’^riéò''il' 4 )ifoieoi 3 

éìtttadiiio ' nel ' diiuso^-albergo j'- e sèfitiea 'Vedei* do*- 
ve fossero j 'più' partii' nbn sapeVaho''dii<*dov’«r»* 
ho; nomo movtf «' dc i/aóoyi 
nnidiililà poriehlòsh ^ awient/ tfrtift giorno « 
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fitcmtifi ielJe' ÉtWébi-é 'fiùnllHèi die '»9fgnòd 
re'iègfttfrd jJiiì 1? rf^fcdfadà • ' CWieiVàtdihi; Diy^ 
'dtettìi-d è -gJli ‘lungo’ là 'sott 

^ il*'iroltilhii6sro'' rieJle'^ iinptwìitirid^j 
er* n^e ' ^ feìtdf’^onì \ F aVkro ,' ' era *■ ìHd^ 'Ifegdi'iH 
r -lnttHlpefi^hte y òvthièM‘ F ftici^eatìlb ’ 

era » kdte JJbtódtéilÉé ”U fcu ‘ ^ éMlii 0 ’ dàlU 
età piittiay vto-aiik’ itagR AnnFVéiW'j?’ or ^soil 
ei^MaSl'^ or «oW'.Vieihi’al sepolci'ò'y-é 
là‘.’tio*f‘'d titaésséi nénio fnòvH sè'Hé ioàó'T iti 
quÀ éìrat\ Notti' v(^io >diiv; ' perciò ctié a quésti 
P^H’Ìj Iddio iiOii racceiìda talvòlta lih q’uàlòhè 
cttiarbfr'iieHà mente, the‘per‘*segtlird 
H tpaltrgon» d^i^Egiuàni, io lo‘"dirò: shttild’k 
^uei ifolgor st*kant4rartÒ tnrttò ‘kti-féfctóWtisi frt 
lo l»r tenefeiHj-; HippòreCSF Ulìì subHaHàs' igriìè. 
Era HÉirincma lUcè' 'di tai' fulgori che'fi misérr,‘ 
come dioeri nella Soplénaa,* si vedevati davanti 
ben cento' larvb thè 'in' seinhiktìiSé^^qnàffide é 
in ^ étti- • stràttil inetéevanò‘ ' grHn patita t •persòni 
pmétein iltis pmmanh foglio* 
no>-alcuni thè siffatte’ laiTvé ’le esfll’Oinbre' si fok- 
sèà*o degB« Ebrei 'i^cioleiti.,. che i 'trisrf"'tìaF iètt 
rapirono 'delle' inàdri ^pér affogàPH ihfan'' pìiòii 
liel Niloj èt *0ise^hcol"ld»oitìBi^'hihd5è^* 
0 doléròse ’dèi ’giài- plù ' Addili dhe‘ 4<rtiio » vriV- 
netoi-nril impoiewtti'twvàgliò 'ddlè fornici V Im- 
ittagihatéi se l«H ’figufe Higiibèi 'e < gi'àihè lorò 
facesser noia ! Guardi ,' ripiglia ‘^k‘MÌVihà” Sà*- 
Ì*«*»zA^->elW‘l|r i^uéÌ'%uÌilò ó' è^ liÀ ihaci- 

gnof ^t» ^tntggtóàsife JnAlbeNà v‘Cbii ^udlà V^ 
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44 D I’a 1^'NXH^A |I EtAjt 
Ma. sugli ^qccbi* ,con,,4jy4,.WW»o.,.iMV ««» 0 lw^ 
tutti) capo. à, p»d<> t»Oj sl«5«fto .sibi- 

]q dell: auf 4 , , , Ì1 uaoivu^^ÌP} s^sso 44Va(v 
li ,facevapft;»v^s:api-»»i*i'c[; 4m ^ 
ì 4ficurrentifi,,de^ 

€i^tei fac^ekat- ilios, j^.^tifimre^yìio .^Wl^ùe' 
per,q.u««tP jò^oOfà peci;^t(U3 |(«rArat|: ,4i /Si 
grossa ^ igi^i|ipz#», nc^ )asqis,, 4i quando in 
qua^4<^ U Signore di gùtar : «fQppi^ loro qOakl»} 
jmorUiL,.-3*aggiOj, di seinedesÌHio»;..a)a «oQ,.qu«| 
png^»., st» non gip»(|^. 4:be a ininiidi^ 

^ a n? S p)*oj5itto j ,Qb dio! £' attor# ^ che, quali iau- 
|a$tpa;,ór4^ih I le diverse iinmagia Uavveggono 
dei.'jb);, peccati Non bw ;li ,|cU«cej*»p*Mlj, ma 
li )CpnQs(;QU.,^)r’,.most4j< Ne..paventan le .faceie 
divisate, ed. informi) , qon^^pe ^vni^ian vedo: 1« 
minacce , p#,ijivo|P M • oi’s^epde; .pia, non .faggono 
però di là; aia., non ppr^ à lHiP<«c#ianQ. al|ro- 
ye lampi,, che. d’ improvvisa -fiam- 

»eggÌA*>o, ;,f#npo, è ver„qimlcbe, lume a veder 
re* |>pr non apt'ono vmbiie, scampo a fpggire) 
Lpro, a#r.vpnp,#plo ad,Q^Tore* e tutti impaurir 

rqna cos^ pt^ ,vQltc » a», «ih n9nnostante imsanis 
dm peccati, pon si rimosse* dov/iei'a prima- 
.sttovil.aa^jda /p^oà * in fiso, arai j^^b.lut; 
tupsa igporanpa ! ,qb ip^t^ual ;notte! ob;castigQ 
ordendo delle 'nostre concupiscenze * 4<tta(,not 
m*a accidia * ..dd.nosU'o.n^ della^,iQqi*ri|- 
zione d4 ,n9^t‘*9,(eupitel^ , 

.^,Or h?, «cof* 

irifleseo medesimo ,che < f%-4» di^iub Sapienza., 
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DELL* IGNORANZA. 45 
pra le tenebi'e degli Egiziani, cui chiama una 
immagin di quelle che lor dovevano sopravve- 
nire : imago tenebrarum superventura . E vo- 
glio dire che quella ignoranza, in che ora pa- 
l'ecchi vivono per loro colpa , non è che una 
immagine della confusione , dell’ imbarazzo , 
deir ignoranza infine, con cui morranno per 
loro pena: imago tenebrarum superventurà , 
Oh' le spesse tenebi’e che ‘avranno profondamen- 
te dinanzi 'agli occhi ! Oh T ingrata luce che 
pscui^amente aprirà queste tenebre ! 'Sarà sibilo 
d' aura soave il dirsi loro dal sacerdote , che 
*si"confessfnó ! ‘'sarà lUormorio d’ acqua placida 
fl ricordarsi lóro la' ^divina misericordia; pui** 
nori he avranno" ch^ orribile spavehtamento : 
sive‘ spi ti tùs Sibilans , sive 'vis 'aquce deeurren- 
tiÉ‘‘defi.ciéntes* faciet illos pne timore. Le soz- 
ze larve delle* bi*ntte concupiscenze si affollei’an- 
ho à <^el punto’,' e quasi ombre inferaali er- 
reranno mute e 'rabbiose dattorno’ ai letti. Le 
vedran dappertutto, ’ le 'vedran con paura, le 
vedran con 'dispetto ; nla le vedran nelle' tene- 
bre ‘ di ' che gli sparse il Signore, K quali sottrat- 
ti “1 suoi "lumi' più' chiari , addensati i loro er- 
rori più perniciosi , li iascerà cOn solo quel fo- 
scò raggio, per cui* si- aggrava cei’lo 'sì lo spa- 
vento; ma con cui solo non' si 'esce certo no 
di pericolo'. Oh 'voi che difalli non ne usciste 
sin’ ora, d»4i ■'•pi’evedete ’ la morte- avvenire da 
qiiii presente che n’ 'è ’ l’ immagine»- sola t’imma- 
imago tenebrarum superventura. ' - - 



. DELLA FALSA PRUDENZA 
' DEL SECOLO. 

• f f , .'P 1. *.i . ■ ,.’j I. ’ 
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. • ';.i. :: *• •’ -...p . 'i: ; „ ^ • 

. • «r ^ . ■ r; • ; 

I l A',.. i.it ì 

^.CAlliQi 411^1* 9|t(on|tO ^eo»eiV llBcpfV 

glien49‘ Vniversit,à ,4(^lle ^ c co^ fuiUsia 

^nin^o^ tratcprrei^dovi . ^pi ‘4 ,r f.qni ^ , rimìraJ'e 
si . le smUci .^s$oclai> ,nej 

xioUa globi .Lnaes^ai^lefaeuilte vx^lubili od j^^niti ; 
Jk , passa - a slup^: svvy»r-,slj 4 ri 79 ,, (appoppatisi al 
mar diluvioso, impepuosaipoplo 4i gt'embp psc^- 
to alla ed. pra. pell^pase del- 

la jnprte, , all^i sop^etUi' a’iPQlt^’a,4pllp„aQqtie e 
per le .vie ^dei soliì s’.ipabiasa . piùifpnda, sino 
agli anU'i iaferni'del focp;, (Kl;q^;a aU’m'ia sor- 
monta per, vedere di là pii» .volentieri le nubi 
.che avvolgono quasi, , di | fascia injfantjl l’orbe 
jiosM'oi^ e qlU'e all’ Artpvo e,, alle' Pleiadi a esa- 
minare sorvola quel padiglione, -che, di liscio 
azzurro, smaltato ,> e trapuntp, da fu)gidisfime 
tutto ammanta superbamente .. e ricopre 
SOtt’esso, quant’è qi'eato . £, chi crederebbe mai 
,dppo ciò .che richiamando a se ló sguardo in- 
dagatore, del mondo, aves^ a esclamar soprap- 
preso di non sapere dq ve sia la prude/iza ); e 
.di non trovare in, nessuno dei tanti luoghi ' 4 {uel 
.nido, dove .abbivi chi ,l’ intenda £{^ur. cosi 
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jMTOle 5 t«i.eglr ^tewc^: ubi 

ffff e, jjbì 

f . due r l^p^q , fhe ignov*;.# pmzQ f« 

computi, colà la .ce;ica dy;v,e pi(), £Ì, $p]]az;^ 0 
gWAi'di chp iiy^vna terry >?icQVe»i 
di piAcera j e |di festa ! [ho'fnp^p^aiti^int ^iuà 
_ invfinify,r ii% terrq, fuavi:ter, vivgfitium f 
Aprasi pqre .taluno col ferro jl vare? siU; n<dt 
le y;spere_,4elle rupi . EÌ, Wa, invano i chimi 
sentier dell abisso, e invan ne tragge fnoj^ 
V argento e l’oro, ch’alto grida l’ abisso e pro- 
nunzia;: no nel mio sen npn s’a^onde.: 

4Uf dicit^-'noa^ est in .me. , piapieglii pure<t|4 
filtro^ a igniti venti Je_vele^ £ì segna ‘invano 
j|n caminin, nuovp .sul mare, e invan ne ivs^ 
^pprta.. lè ^ ricche merci , che . il, , mar , forte paida 
e, ?p§^iunge! np sul doi*«o ;tnio non veleggia! 

Ipqpifur^ n,Qn est mecunst Le piagge atec*- 
?e,floli cielo,, non., mai I9 videro,, nè mai l’agr 
giunse chi impennò , le aH a correrne gli spazii 

immensi Z j vp/gerej . jlnfin la 

prudenza,^ eon 9 hÌudeGioh^, ■ agli ncchi.*na|epur 
desi di quanti vjyppo; fiìsQorkdUp Sti pe iSy 
lis ompium .f^if^entium . . £ . com’.p. dunque , ip 
dimando , , a .cristiani, r, clip;,? piò dagli nomini 
a avvisali di averla ardinm^tìca.ve.famihaiv f Or 

c. red,io di ben infe^n^e ehe .avyi peiio qm qnaL 
.che inganno ,» Per .la ,qnai^pm pi*Bhdn a eiamir 
nace stamane .la jlpr p^udannav, a esaminarla. a 

intensione del. fin che pvnpone, e neU’eler 

d, p,ne' de mezjsi eba,.al ..pnoppfto' $ne<,traae^lw^ 

.4, J 
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48 DELLA FALSA rèùd^ZÀ ' ^ 

Già vedete che pWtend’io 'con Pretendo 
direttamente convihcei*e , là' pràdenzk del 

secolo prudenza falsa. Paisà nell’ intenzione del 
fine . Ciò propone che di una felicità Vanamen- 
te lusinga la quale nel mondo non -si ‘pu6 
avere V Falsa nell’ elezione de* mezzi . ' Ciò trasce- 
glie ohe ‘ una miseina raccì^sóe, la quale net 
inondo ‘ sì può fuggire . 1 due punti v’ offro- 
no due disinganni che esser vi possono' di pro^ 
fitto. ^ ‘ 

- Iddio che ci ordina ad essere di se beati nel 
cielo ) vuol' cfie la terra un luogo sia di trava- 
glio faticoso ed assiduo; vuol che la vita un 
giro sia di 'giorni rapidi e incerti. Quella so- 
miglia' -il Salmista ad un campo rìcoperto di 
steril polvei'e ; questa somiglia. Giobbe ad un 
vento ,che • corre su questa polvere , c . né| tur- 
binoso suo vortice la leva, e passa. £' vero 
con ' tutto questo , che v’ ha sulla terra dei ben 
che piacciono; che ‘nella vita dei momenti v’ha 
^e ' rìcreano . Ecco ciò che a lor ' fine i più 
saggi del' secolo si propongono'.' Propongono 
di moltiplicare a sestessi quei' benl’^ propon- 
gonsi di prolungare quei momenti "a sestessi ; 
e>di qui è che s’ideano d’ esser felici." 

^ ' Ciò medesimo s’ ideò Sàlomone , il quale di 
•e non pago j il Sài^ disse nella larga afBuen- 
za delle delizie : vadam , 6* affluam deliciis : 
e 'ben riuscì^ certamente nel 'farsi una con- 
tinuazion successiva di quanto gK parve più 
lusinghiero v ' Egli ‘iii Ceroso Kma reai palagio , 

e ce- 


f 


Digilized by Google 


: ' ‘ D E L S 0.1 Ol ' i 
0 f. cellcoli costtiisse^' e partici , dóve idi - cedm 
i tetti, dòv’ erano i fitigi , di .avorio O’-d’ oi*o. 

JE^i fuori fabbricò j più y,iUe[.a sollazzo e ho- 
«ehi imitatori del Libano , '« fontane ^inulatriei 
di'Siloe„e .vigne, • «rticelli, > e giardini d’ogni 
£opk^ di frutta, d’ogni vaghezÉi di -fiori fertili 
«d odorosi. NkrìvaiiO) nelle stelle a più ' migliaia 
i cavalli i .1 ondt|;giavalio gli . alidi di pag^ . # 
di famigli j pime eran , le i camere di serve e cE 
ancelle . Di più pingui buoi ,. di ben . cento 
arieti s’imbandivano c^ni dl.Ìe .sue .tavole, e 
cervi , e daini «• camozze, ci seJvag^umi i mep- 
tevansi di len*a e d’aida/1 seggi :fiarameggia- 
van di porpora , ,i vasellamenti , «plendevan d’ 
oroy spumavan Je. tazze di .vin'd’; Engaddi. Jm 
tento risonavano , d’i ogni partei liuti .Ot celare', 
salteni e cembali-, a lui vonutì ' df !Fev«a, a ^ 

Egitto con .es;io e, cantatrici e cantori, > che sul- 
le scene notturne all’ occhio faceaii diletto coi 
vezzi stranirti.. Incanto, creavamo collo npte ar- 
moniose all’ orecchio u e „ qui nuovi spettacoli, 
vaghe compai-se, bellezze rare, . amor soavi, pia- 
celi, non interrotti, Infine niente non sifiisdis. 
se, o. di ciò che cerca 1 intelletto a conosoeivij .o. 

^ ciò ch’ama r,appetito,a godere , > non mai 
iaquielato.da civih'sedtdcme ,,/ipn 4sssJ|to^ mai 
da insulto barbwàep^ .© pQÌ,%nore di; fcrtU 
regno, e poi di^raro saper fornitoViie più di* ' ' 

spoiko . di gran. , tesoli n e poi. t sovtano t.d’ im- 
mensi sudditi,,, a poi aiiitvu, ,di 4ie ^wtaiii-, 

« poi , e p9i,di jse,«iton>. pagOr aiòcome> m*ima *. 

Peileg. T. IV. D 
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DELLA JFALSA'PBUDINZA 

Mon rittsci* 'dùnque.: nel far» eon tutto «questo 
uno stato di . contaatezza f .No, miei fedeli, e 
lui stesso sentite che già liptglia': i deliciis 
'cffiuet 'Ut «go? e chi di mé ricco *più d’ ogni 
bene? sennonché r d’ uno passando ^^spocéssiva- 
mente in'un> akro^iio «itli in 4 atti vanità sola , 
ei sola afflit«one: Pidi ini omnibus vanitntém .& 
afjli&tonem . ’ £ non é la 'fede ) noiv la hloso- 
)fia; ella^è la sperienza, f come «vedete , la qua- 
le afforza gli esprime unai<cohfessioii sì spiace- 
vole, ch’è pure" la confessione di tutti gli altri 
quanti'mai avventurosi' parvero in«tutti i tempi . 

Or< è 1 ella' una «itnil copia di beni, onde 
spelasi d’ essere' quaggiù felice chi. di uoi 
«ulti <(ùesti puù cosi nuTltipHcai«. a sestusso ? 
i£ noi' dunque in 'alcuno' di essi i.soltanlo quel- 
la felicità >'ricei\:hian]io ) che ^niàntneno il' com- 
piesso^non ci -può dare <li^ tanti- insieme? 
consiglio • ridicolo affatto pazzo'! ' £'■ «vero, ma 
pur consiglio dominatore, deli mondo. Difatti 
lo pi*ov 4 i quel 'ripetersi da ciascuno vadcun 6- 
-uffiuam'^ deìicìis ..ì^oti‘>^nno parlare appena i 
fanciulli, «che instr«iti< dai' genitori di ciò. piut- 
tostoc-hé’ dei misteri di' Éio^i’a^ fede , o nella to- 
ga., o>‘< nelle armi propóngpnd d’ esser < felici., 
ìo j r iiii ^cc^nme'-n’ atidrò^ delle!, corti ^["tnss* 
<dàm pie sV< pensa di àppagairi ' di fregi; è ult 
«inori: oodao}''6‘ ’aj^^iimi'-'dcilicm t'-.iu^ l>’«nltro 
-ripiglia V mi* eonduri ù fra"^ i escMiiti ; • oadam 
«e •sl'ispera -di. tonrenlai'ri di| gloria e' di argen» 
to'? O0d0m>‘^' éèlkiii t Già 'non 'jdi»- 

CI .’;I.T V, 
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!)ÉL SÉC'ÓLÓ.' 5i- 

dico ‘ la dis<ii‘elà soHecitucline di ' procacciar^ ò 
tin pósto di’ lucro opportano, o una btctipa- 
Éione 'di' civilè ornamento;* tnsL stupisco * che 
Avvisi di* ’fabbiìcai’si con ciò la proprm felicità ij* 
ina'* stupisco' che ‘qtielli che avvisan' cosi co) iiò^ 
tìae si’ ehiàininò di prudeiili *; * Il ’saran*'dtihqtltJ 
mir oppórsi * alla sperienza iion" ’ vana dì * * lutti 
gli; uoóri ini* ‘hi ‘tulli i 'secoli? [Pur v’ è 'di peg-^ 
gio^ . SI oppongon‘* persino àllk sperienza’ évi- 
dèiUé di 'loi*o stessi , la qual' li convince di 
Vjtresló' à|>puntò che veggioho ‘hi ògni 'cosa *va>- 
bM - e afflizióné : i/l òmnibus vanHatefn & affiti 

_ » » I * 

cricnémV'^M déllat 'vanità prima Voglio convenia- 
te' voi Ineco-; ‘Uè gtà'per 'risgnardò aV passato'.* 
Ne siete "'già- persuasi T' Di che vi* giova? che vi 
t'hnane ?* ‘ Nètómétio per ‘‘rlsguardó ‘ al* presento v 
Se non ne‘* siete contenti^: Mé’' so benissimo: 
non è cosi’? l!' duiKjue dell’ avvenire; e 'dun4 
que* di ciò* 'che' sperate;) è di ciò che a 'fine ‘vi 
pi^oponele- che ora vi 'jfarlo Vr parlò di qtie* 
piaceri che più”vol*i*esté e “vividi ’ 'è* successivi : 
NoA' è dii quésti de’ quali' pensale* 'ché *ap paghe* 
rebbero le ’ vostre Voglie ? ’ e’ di' eptesti * stessi . vi 
dico ; che àveté Vói la ' sperienza che' sorto *inii- 
lili* ad’ appagarle ” * ' ' • \ 

' spiego coti* una* leggiadra ^imililildtrt^ 
dieF* Nissenò . Vedete die' égli Vedete’ quii qiiéi 
atò 'fonie )' *E' di ' qui sólo che muovón te' a<> 
qué die iir'*iiri giardih' si dispòhgónò* a‘* Varft 
làsi Quàli ' fra le* ombre * odorose^ ‘ dr ''àrahei 'é 
-nlirti ‘ ristagnali' placide ’in‘ ini laghetto V tàli ’ si 
‘ D 2 
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avventano a filo in aria , poi nel Hpi^ara 
biancheggiano di lieve spruzzolo , e giù diviso 
ritoi'iiano con. rotto suono. Qua nell’ useira à 
spargono , o agli occhi dispi<^ano fottile uo 
velo i 1^ sotto jl raggio del sol si . colorano , o 
inarcano, un'iride: ed altre shucan lai'ghe djv 
un’urna a guisa di pinto fiume; ed altre ini*; 
nute spiccano da, più fori., qual .vera pioggia* 
che intreccia jl vento con furie opposta. ,Voà 
v’ arrestate a contemplar lenti gli scheiii vaghi 
dove vi volea per appunto i) giardinier bm 
accorto , Questi volge di nascosa, nn ìng^no ; 
schizzan subito le acque improvvise; «eie iqcefr 
ti da qual lato ritrarvi , e da ogni lato v’dn-r 
centra il nembo non preveduto ^ Ridono intan- 
- to dall’ asciutto i dimestici che già molle vi 
v^giono le vesti e il crine. Ma eh’ è egli, rh 
piglia il Nisseno t e il lago , e la peschiera » e 
C > le fontane , e i molti giuochi > in quel 
giardin vi licreàno? Non vel diss’fo? L’acqua 
à di quel fonte, che or or vedeste. SI la stesa’ 
acqua stessissima , che condotta per . più canali 
impara nei divei'4 tubi a imbizzarrire scherzan** 
do con vaghi errori. Nel naturale suo corso 
vi piace meno; vi piace più nell’ artificiale suo 
giuoco;. pur s’à vas'iamenle dist^huila^ non la- 
scia per questo d’ essere la . stess’ acqua ; nikUQ 
secius non esf aliud quom aqua: i4 .quo4 
ipfo fonte diepertitur^ etiamsi fiuat in plurin 
ifus tuHs. . Già rivengo a voi, o miei cari, • 
fpvvi col, suddetto padre, rifiettei’ey che si vuih 
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k dei placet* Uinafio parlare nel modo stesso > 
No di diversa indole non è qtiello che già go- 
deste. EsSo per sofniglianzà di fonte in piu ra- 
mi dividesi ad invaghire gli uomini di semedes* 
simo. Nelle ai*me è piacer di «ortando , nella 
lettere è piacere di gloria. Questi sono piiiceri 
più delicati, ma pià ristretti; sono le accpie a 
Così dir di fontana e di giuoco . Nelle feste , 
nelle crapole, nelle danze, negli spettacoli, ne* 
gli amori è piacer di solazzo e dì Senso. Que- 
sti piaceli son più volgari, ina più difusi. ìù 
li dirò le acque che in laghi inondano , ed in 
peschiei*e. Ma in sostanza è sempre il piacer 
tratto da uno stesso principio, come da un 
fonte stesso derivan quelle acque: volUptai Unet 
aliter d* alìtef in variis transìens studiis • v« 
poiché ha dalla terra il principio, è semprtf 
incapace di appagar chi è Capace di tutto il 
Cirio. Può prendere più sembianze, può di piit 
fogge variare j ma s’ è umano piacere, non 
può.disciorre la telrena qualità eh’ è stia prò- 
plia.' Pel*, questo non siete paghi del già passa- 
to , e lo dite Voi vanità per questo , paghi 
non siete nemmeii del presente, e lo dite pur 
Vanita j ma é lo stesso qUello ' che immaginate 
nell’ avvenire . Diversa ile é la apparenza j di- 
versa non II’ é la natura; toluptai una ali- 
ter 6* alitar in dariis trànsiens studiis . E s’ 
è cosi, dimtjue in quel che godeste, avete gfìt 
la sperienza di quri che sperale j e sì dovei* 
<IÌascuiio la vanità confessar d’ ogni' cosa i in 
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54 DELLA. FAL$A PRUDENZA 

omnibus .v^jiitatem: oanitaUm„& affiicUmém* 
Ora cUciai^vo . dell afflizione y e voglio, convfìni^ijtii 
di più y che non , solo, i beni della terra mai 
non creano . piacer ,*che appaghi ly ma* creano 
spesse volte dispiacere che affligge . ^ 

; ,Oh quanto, è penoso di sume^lesimo f’.appe^ 
litò, cV esser felice! Pur- in luog^.«di^ racquetarJo 
più 1’ irritano i pi*nclenti .del s^olo,, i ,qua)i 
già non riflettono a quel che chiede* Essp ^11’^ 
idea ci nasce j dei beni r eterni . , Quelli chiede , , e 
non se gli offrono y che dei , hen ^temporali ... 
Ma f non vedete.,: dice : Bernardo, . che non :è il 
naturai cibo , onde si possa, soddisfar la < sua 
fame ?• Immaginaté dopo lungo. digiuno qualcuii 
^ tavola dove per bizzarro, artiflcio si mcUang^ 
delle vvivande in , apparenza acconce e squisite, 
ma non , vere e reali in sostanza . Non si av- 
vede* quel dello, schei*zo; .importuno;,, che pivi 
sent^.'i latrali intimi dello stomaco, h' iliusion. 

p 

ch< ha davanti risveglia e incrudisce la voglia 
. avida di mangiare*. Prima potea sofferirla , ^ or 
è impaziente di contentarla. Già non sa pÌL| 
differire j e. di bile, si rode, c venir meno . sen te- 
si per angoscia . £ ciò , soggiunge il - Santo , 
ck> avviene nel caso nostro. Gli . onori, ì titoli , 
le ricchezze non sono i. propii beni .per saziar 
P appetito della nostra felicità: non sunt nata- 
rales cibi. Ne raccendon più tosto la fame,, 
certo no non la . estinguono : magis f ameni 
provqcant quam ex tinguunt . . . ,, 

, , Or .lasciamo ^ star le altre cose,,, parvi poca 
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U affltztonT clie I ^di» <fui^ . i Qi$s<^r\fate/ i^fi ;men-> 
cfet) che* cei^^aiidì ììÌìh rdamfOfsi.^ , Qqai^te jsoJIìcìhi 
U icliiii I xfuai^t) 4Q^|^rìf 0 Maa»ì;«cUaiat<i) »iii 
, mfsul ! Invio d^iquiiikhe o:rìrto in, pk-.| 

cli..sullei por(4, aiTest4fc$i, dÀ quaklia . chiesa ., . IJ. 
i*iiggiori 9oMieii»&‘fdeIl'e$(ivo. i|ol che, la Scuoce ;*j so- ^ 
slieiiì la' pioggia ,ed r il :¥cnto àquikqar^ che lo 
ikgeUa^ Qi'fdebbe .la manièra Hocliar «delle siij>^ 
pliche > 01*1 debl^ !lalkmv iVodia,,;delk ripulse j.. 
é se«ftp4'e.:avviliisi/pin' ottenere .. Io so cl^ ;p}{i: 
nol^lmente m wjpeciè , . .'iqa in . vorilà * soffrite/. Moh 
lo stesso rosèoi'C) è 'la^peaa stessa ^ 
me ' rifleltcr il Gri^ostoisip , . , nifiU , : a ( paup^rihus,, 
qui ^unt é Diui^neisollicitu^j 

dttii , veglie, ^turile;; affanni^ timor, gelosie^ 
o .odiose': npulsè i*' è amari dispetti , e assidue Jish, 
quietudini i^.^: ec>poi iì^povero.iuialii^ente n’ Iwq 
qaiel tozzo di . pane chetilo | satolla . Oh ;VOÌ.,nq> 

* state ;assai peggio!, ripiglia | il (Santo; paludi 
atquet miscrmi^^ì. hen. theMqe avete, piè, y^inar' 
celiano, le vosutè cure., qqn ycr .le ^ saziami ;j 
mmigist 'famem pmvocant . quam^ $^tingiiuniÌ 0 i.lOf 
nèa parW qui. del pensiero pqr^esso affannoso! 
di conservar delle cose che sono • sempre o * 
incelta discrezione./ de)li^ vices^è»iO all’ ai'bijtiio^ 


pki /'incerto, dèlie persone. -Chi , veleggia*. in \un^ • 
mare in fedele ) ad:.ogni vento che soffi,. è dubr! 
'bioso . non forse, o do sospinga^ .a dar, nelle, sec-f 
che, o lo* porli a rompere ad uno scoglio.* 
simil pericolo, ;ognor [ vi^^minaccia ; m jVjqel ^che, 
avete. ; Un ' accidente che incontrisi, «una .lite. 


66 DELLA^ FALSA PRIjBENZA 
che DÌ risvegli j- è tàlor meltò^ merroi 
do indifferetìlé’ di' nti 'favorito caprìccio tck 
lubile di 'tJnà>fetninnia e qual burrasca . noti' 
leva nel vbstro animo? Qoit^tìmoi'i, qui f gelo* 
aie . . . Ma - dì ciò non parlo, • parlo del ’i'estar 
continuo che ' fate col desiderio > di quel più che 
vorreste,' del' sentire che 'fate ‘ognora la fame 
di Una felicità che vi sfugge . E qual prò de- 
gli agi" e de’ piaceri che possedè? In luogo di 
farvi p^hi e contenti,' più' ’vi rendon solkciti 
• travagliosi : ■ Oiagii famern provocaM quant 
extinguunt . O, prudenti del Seo<do,> o miseri 
affamati, ' di -che' pieni sono< i- fori del pubbli-' 
cO , pieni i palagi dei grandi , > piene le corti 
dei re: iniserì affamati che 'oWegghiano sulle 
altrui soglie ', o seguono >gli altrui passi , o da- 
vanti al volto languiscono di una'J femmina , e 
dimenticano i loro spiriti, e sopprìmono ^ indo- 
ro risentimenti ,' e alla adulazione, e alla briga 
’ costrìngono i loro ingioi : miseri ofiàmali tut- 
ti senza ' libertà , senza pace^ afflitti tutti 'di tra- 
vaglio e di noia . Eccovi ciò che rìti’ovasle net 
ben della terra: in omnihu* \)anitutem 
àionem. • ■ « 

Io avviso, pertanto che-‘sia di costoro > che 

* propongono d’ essérà quaggiù felici , qual è * di 
lor per appunto 'che ricercano alcun tesoro . 

• Lusingati ette siasi sotterra nascoso >là< dove ne 
ebber gli indici!, cotnincian nel campo il not- 
turno lavoro ; e al muto lume di avara fiàcco- 
la fendoli con ' picconi e con vanghe 'il terre- 
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no, edi apronlo in Ibnda cava. Non è*kggep 
la fatica , ma beli larga ne sperano la merèe^. 
de. Ansano ’ nell’ alzai*e dei ferri, sbuffano nei' 
piombar giù dei colpi, e. sudano da capo à- 
piedi; ma si consolano insieme che il tesoiti' 
non sia lontano .. Ed ecco difatti che una vec-; 
chia arca già 'scoprono colà riposta . £gli‘«ò 
qui, qui è, susurran d’accordo, e sHaWa' il' 
cuore a ciascuno , e tutti* in* vista si allegrano, 
e son contenti. Oh via si dischiuda presto, e' 
si veggia . Ma dischiudesi appena un poco ^ . fi 
tal ne esce un puzzo che li ributta; poi'leva-^ 
tu il coperchio sdru scito e fracido Hon ' vi' si 
veggion per entro che ossa scarnate e sozze ce- 
neri. Oimè! è un sepolci'O, si certo Un sepol- 
cro. La similitudine è del santo Giobbe, e ben* 
si adatta a’ prudenti del Setolo ; quasi effbdien- 
tes thesaurum, ^audefitque vehementer, cuni 
invenerìnt sepulchrum . Osservate che fanno 
pei' giungere a un carico dì guadagno ■ e * di 
onore. Gnl^gi, suppliche, attenzioni, promes- 
se , non perdonano a indiistrìa, non'riipai'- 
mian solleckudiui . Oh che fatica ! quasi 
dientes thesaurum . Ma via che infine 1’ otten- 
gono : già ne sono al possesso , e rallegransi : 
gaudentque vèkementer . £ di che ? Oh crede- 
vano di aver trovato il tesoro ddla loro felici- 
tà , e non è che un sepolcro; un sepolcro , 
dove una parte già sotterossi degli anni loro 
iiaigliori; e nella scontentezza, in che son tut- 
tavia , la miseria discopresi dì quei che restia 
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gd^d^fit^ue^ {^^h^incnt^T s^it 

V fanqp,ap9V con^^gjirir^^^^ , 

]|i ::^*ipp((à;^ipn d lUom di^ktl^ci’o*,(Slpdii.>. ricei*'?. 
cbe ^ «mulaaioni 9 disppte^,. ^ soji ^ passano .ji gipr- * 
ni veggi ìiapQ intere j le .,Oh che trav^^ 

'gliaJ ^msiAeffoHientes tttei^flurum^ via ciie. 
infìcCi-si lodarlo? eli ne» hanno tipi- 

versali le app^rovai^ioni). e » rallegransi; g<^^dcnt^^ 
qu^,,peheinent$r,ì, che? Le .^approvazioni^ 

lor ncnij riv4^gono a , nessun ; friif^o. San ossa^ * 
spolpalo» Le stesse «dannosi, -agli tntpostori •, La. 4^. 
vanil^ ‘delibi cenere.v%tjPhf.c 4 *edevano di^ 

aveil/tipvaj;o,il[te<50rp della do^'o fk|licità, e :non { 
ò eha un 

invenerint .^epulcrum. 11 .peggio, è,‘ .o. miei .ca-; , 

’ ri ^ iche ^ arriva > non rade v olle ^ , - pLe.< si lusinga^ . , 
no . dVesser, dappresaQ ^ al . iov» sogpato ^tesoro , e» 

U ^ aepolcjTp • ri travaso o non \doye ^si chiude, 1 in-^ 
gaimo di. q^wl he»! che ric^iano, ma dove 
qtóuder* si debbano» eglino, stessi «col loro, ingan- 
no,*' Faticano .da: lungo tempo quali nei magi- 
strati 9 tali nelle arine , altri nejl trafl&chi 9 e s in-«^ 
duslriano 9 . e ‘si' macerano, e sospirano»: qu&si. 

effodie^n^es,- .the^sauruni . Già spno .alla;* vigilia*. d| 
ciò ,che aspettano,,. »di. quella .distii^ionj di qud. 
posto 9 tdi quel vantaggio^, e .vi?a|leg»‘ans>: gaw-. 
detttque v'chcmcP'f^ct • , 0- miseri, t che , inv^ece . si 
avvengono aU’uUim’ora, invece yeggiono 11 lor, 
sepólcro., il sepolcro, di loro /stessi che non aspet-, 
tano. ^nvencfwf^ 
sepulcrum» qn|, è. dove i saggi del Secolo si 
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confcbiAomi jiquivtèi'dfflné al> >molgona 'iadietr»p 

e >^ià{ si*^peDlÌon^o ideile cura' che presirra^ abi;jeu<2 
i*e: inutili^ e drauaglios^ ? !._■•• •• ’ >' .'n -i ,it . 

* Io V letico tla^pi'iwà> cui-ie inutili. Pur or^ 
▼ecbdfle^ dèce ]a^<diviaaj^ajManza,> uua bave cher 
ruppe il flutlo:, <^ua pertramiit fiuctuanten , 
euptam ^ tOr r'iùi scgneraste 7idle acque v la via 
che tenne ? J!>i nurnd ' in -mano . ché >apriva ToU'^. 
da ^ romoreggih questa hiandieg|[iandot dai la- 
ti, ^ec^opo ;$vdiitanaeiitet,-\ ai chiuse. ' No che ik 
mar vestigioi non serba del isuQ cammino f noia 
e^t ^P'estigium inwmire meq^ue i«mimm earine 
iltiusi. E tal è di o 'iniéj'cari v 'Velt^gia^ 

i^tfo^di giocno in gioi'ttò' alla loro Idioifà. Og> 
gifpifc 'iraeaÉe idei l>en.> di ieri ; '|^ih niente • det 
bet|’ di'oggi -al idoiiuL|ib. Cosi pasaaron oltre e- 
ì gioi^niy ;« i ben ’-delk ^vita y die ad un ad 
uno dasingardu^ [ber: poco presenti , • e poi avat 
nh’Ouo «Hetvo lobo.* Già fmit’ hanno di questo 
foggiaci lor Scorso, ni v’è più vest^io , vesti- 
gio^ nessuno di qùella via che segnarono : n^/s 
èst vBstigutKt inppHire : widi in omniòtu vani^ 
tatèià , \o le diid cure di più travagliane . £ 
qitdl’ aogellò- ' che fende, Tarla, ripigliala divi- 
na' Sapienza, oh icoi^e' rapidamente sfuggì dak’ 
oet^m'die al ^uon' levaste delle ale, ai cui trcN 
goa non; dà nd! suo volo. Pur ora iT vedeste j 
e già ^ in akrà* piaggia pusossi a nido «a/Rmotia 
aUs trpruvplmvit . Ma segno dov\è di quell ae- ' 
reo' cammino cheapd colla forza delle aue pem 
ne ^'oh^s^tlO nel liquido cielo noli v! è. neasil* 
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do: nuMum’ ^ignum invenittir 'it^ri Wiktin 
£ tal è di loro j, ;Ot miei >eaH * Sulle ole.si'le^< 
%'ano di mille sollicitudini , e' più che fan. viag<*i 
gio più ci-escuno la > fatica . • Non è che' vento 
quella • felicità •' che inceieano, .ma pur » atan* 
caiio e affliggonsit a irìeei'oirla ain che ai :po« 
sino nel sepolcro .r. Or, .già-, vi; ^nsero ^ te .del 
loro faticar ché > rimane ?< IL rammarico rd’ ava*. 
faticato nel voto 'aera sino allora. Non- altvo^ 
non aXlvoi nuUum signum iavenitur : vidi in 
omnibus- mfflitìiofiem ,r., .. ■ tf 

^ Qui feitniaiBci , o miei caci^ e rispondetemi > 

' è il momento, ultimo della vita che abbia a . di* 
singannarvi che' la felicità non è.i>o dove.. voi 
la cercate.’ Sebbene iipiù di voi ne sono. di- 
singannati sin d’ Ora t i più di 'voi sull’ espe* 
rienza di die ho parlato si cohvinserOi:da ise- 
medesimi ^ e il dkon difatti ebe ; i piacei-i sono 
ingannevoli ) e spesse volle il confessano che 
possetlutii appena 'dilrguansiy =e infine son per- 
suasi che non avvi al mondo felicità < £ poi 
se la propongono a fine f. Appunto . £ poi si 
cliiaman prodenti? Si certo. Oh che perajò me* 
desimo'sono stolli , grida L Appostolo: dicentes 
se esse prudentes , staiti faéli sunt. Stolti nel 
proporsi a ■ fine quello che ‘ non può aversi } più 
stolti nel proporselo persuasi) che non- può-.aver- 
si; ma stoltissimi, oh stoltissimi hel credersi con 
tutto questo prudenti: dicentes se-.esse pruden* 
> tes , staiti faèli sunt .> Ah ■ mio Dio , non ò 
dunque di levaixi l’ inganno che dobbiamo chie* 
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dknri\f>rìncipaluietitev «-'di levam Fatfacea ‘alle 
cOft« .«he tro|>po. 0 t afflano sulla terra.- La rav 
giooe>di.,p«r sestessa «t mostra il TeiMj. Sono 
vanità e afì^izitme : • ihà suo (malgrado 41 cuor 
ù. dichiara, per: 1 apparente . Paiòno òontentez» 
za e piaeei'e . ^1^ qwt < nasce questo., mistero im- 
percettibil dell 'Uomo; («l'car d ’ esser tfUice dove 
sa che. debhe esser misero j e di qui , nasce pu- 
re, farsi) più, irùsei'D a >fflisiira cheièei’ca d’ esser 
felice. Sì, miei cristiàCi , è l’attacco che abbia- 
mo, naturalmente al sensibile,’ il quale ci fa 
errar di pi*ud«nza neU’intenzionfc del. fine. Non 
bastai Ci fa errer di pnidenza neH’dezìone an- 
C4U'a dei mezzi , e già 'VÌ*,nrioiiro che quelli 'sce- 
gllam per appunto, che più ci impediscono la 
^ nMU*a felicità 

' *« , t «- j • » ♦:* ' A’ 

SECONDA PAfiTE \ • - 

*. 

V ; I \ 1 ' ' * » . 

• La -divina Sapienza parlaci • di i certuni che 
prendono questo proposito : f marnar %onis qua 
sun(f cioà di godei*sela affarsi’ lieti. E qual 
mezzo scelgono per arrivarvi ? • 11 . «ficono egh'no 
stesn,. , L.uso delle creature pacevoli, utamur 
c/rafura .' Non già 1 mio discreto ^ per cui son 
elleno buone in sestesse, ma sì l’uso immode- 
raio . per, cui sf . fanno ' eglino rei nell’ usarle 
Qra , sentiteli ; coronèmus not rosi$ : inghirlan- 
diamci..di, TQse V « bi'illìamo « con', mode e con 
vezzi: .vino pretA9U^' & unguontU impUamus 
n<ut vivùumtra Je tazze, e gli. odor respiriam 
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dtlle e degli !ungue*ti d ' nòn-^'pr^terem 

nos fios temporisi non»à*sciwno che ila fiorett» 
te stagion . declini , seiuai fiutar^ gli :odoi*’tf ogni 
prato Ile senza 'svestirlo della :copia de’ suor colo^ 
vi.» Oh la. fallano, dóceai^t^ht» padW GHso«- 
«tomo. Voglion esser' felici e^non “'««‘isannó 
la via: nesciuru viam\eo tenéentem’. 'No', 'iion 
la sanno , «soggiunge AgoslinW'- e a' chial’il’Cefie 
meglio seguitiamone tnttora le- orine Già par^- 
lavano ^ d’ unguenti e , di 'fiori ;*'''iibn > e • cosV? 
Qual còsa più delicata no-plù blanda ? quid blàtt- 
dius y quid delicatiuii^ É“SOgnerèste ,voi mai'; 
che di qui meditassero’ le tìcctsiobi e W' stragi? 
sperarea iie hac lenitate^cmees’ & 'gladio'S ? tjttal , 
cosa più selvaggia e piéj' -barbara'?. Or gli ascol- 
tate di nuovo che Ira lor la discorrono così* 
opprimamus iustum , uccidiamo l’uomo dabbe- 
ne: non parcamua ■'oiduce i ibaftratliamo pupilli 
e vedove : sit fortitiido nostra lex iniustitìce ; 
facciamci ‘forti colle violenti ’ prete^ ‘ • delI’^Jngiu- 
stiziavi. Oh che parlara.e dilforiné 1 ' E 'dóve mai 
declinarono? Ih vedeste-, A cottimetteré degli ‘‘tfiV 
rol'i, per arrivare la godere dei piacéri' 

E ne godettero poi-<finalinehle?‘' Interrdgtlè^ 
so sì vj piace: . intevrogateli ‘se^almeno fu- 
x^ent contenti \ se foron' lieti.' Ah no’ terto^- vi 
inspondono eglino , i inhito”-nol ‘ fumm’ò' icerto' v 
■abbiam camminata delie vie difficili'} amlitlati- 
,mHs -vias -difieiles Qui vi faJrfflettere^là di- 
fvina.' Sapienza, » ohe’ -coloro’ 'liégavano' '1’ aftitita 
immortale y « i^redevano oh’ esser- dovesse ^di ‘k>r 
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ddpo r il iàyei'e , •> oom'«va 'istatò : mcU 1ov 9 p^'iiD# 
de) nasc^mc poit hmc- ttimuSi tamqua» mo» 
^turivi •! 'E' coiituUociò' s» lamentano delle «ÌP 
<ihe lor.isen parate d’ affanni piene di>gUAÌ';i? 
amìmlayimus via>s ^ifieiUt . Ma .quali Le 
«he avevano s|)ai’set di rose e di fiori? $ì queir 
lé rteue . Ma perchè? Non per Ji r^inorai dell* 
offesa, di. )Dio . Noi credevano . Non. per l’ apr 
prensiotae 'dell’ avvèitire < Non l’ aspettavano 
vero , ripi^lian essi , ma gli aflRrtti ìrritati<, joAa 
le' voglie non, sazie dentro. di noi; .e .fuori 
noi i> disvivi' e de U'ame, leidissennem e i.sO^ 
apetti or dei i rivali; or degli, amici , ahi stroppo 
ardue. ed alpestri ,-d tesero quelle .vie che parer 
àan dappHma ’ sì vaghe e > sì uiollt . > Insomma 
aou vie .Officili.; ambulavimm ^ via$ ,di^<:Ué$r * 
Son vie difficili ? n £ pei* )or ’ son difficili senza 
le minacce.^ di Dio , senza d rimproveri della co^ 
éèieiiaa, senza l’ aspettazicn. dèli’ inferno , senza 
)’ orrore • di’ «aia JnfaffibUe «tei*nità !i Ma * dunqdo 
de tuttoeiò vi si >aggiunga' di -quante ananione 
ambasce , di qhafi^te acerbe - inquietudini .dì 
quanti affanm OrudeiiMeaiunao- vieppiìi diffi<iHi 
qvM»ttt vie ? ’ £ cèsi è- per 'voi;: miei ci*istiatii , 
«he credete > immoi’tal 1’ aniiisa’, uiriieparahile la 
puniztoae, I imennidabik r< altra vita:. .EppuitO 
quelli di voi), che si dicon. nel steolo più. prur 
denti ad'easoiw ialici-; -queste’ vie^ .queste scelgOr 
'kno'ipor la'^pahlio'j’ <Scdgono’^abua>o dalle creaMr 
^.9 utamur ereoizsns.' Abuso dejle creature , e 
però' pensieri isal di fapi*icdo.; 'affetti sólo di glf 
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•Bk>,; oecupazioni^ sol di {Macelli. Abuso ddk 
e ’perè^ co|i(entai*e la vvànilà, e satoL 
ìav gir appetiti, riscuotere degli omaggi^ ^e prer 
ètàr dei corteggi , gittate il proprio , : ed usurpa** 
re r altrui .' Abuso delle creatoli ^ * e pei'o^ su** 
perbia, avarkia, intemperanza, irreUgion, prb- 
|>otensa , peccati * d’ogni maniera .* ‘ Abuso delle 
’ creature, e però timori ^ agitazioni , dubbii^ trir 
lÀorsi , incjuietudini , seguaci, assidui idei viziì 
, che oonti^ggonsi fra i piaceri, e ebeftanto 
allontanano alalia pretesa felicità , : che anzi m<d 
fendo* ci gittano ideila infelicità che .può indoiv 
tei'si la maggiore •*'£ ciò è : di che. voglio via 
piu \Con vincervi .qui sul iìnè'; e ascoltatemi 

»'io ' a . costoro proponga la ' condizione .pili 
Hilàra , ; non.. dico 'idei Cristiano* fedele dico 
^ell- uom i*agionevole , io non : fallo a ci*edei« 
sicuràniente che lono .volgesi .à desiderìo e a 
Cònfoito * Se( ciò/ vi’ mostri , ; non^ convincevi 9 
'Che fannòsi infelicissimi ? '£ quale* pertanto avei^ 
TUolsi a piò mtserà condizione idi tutte :le^ al». 
irei Io avviso 1 certo che quella siasi per. noi 
di vénira tra poco al niente / di noi medesìsni » 
£*ben, prudenti idei Secolo, lo confessate* Non 
desidei*ereste «di pensar sul .futuro: come coloro 
de' quali testé si «diceva? Di pensare- che vita 
nessuna, non avessevt dopo morte?* E incerti* 
che siete di viyer/oggi, mon> è vei’o^cbe pren*- 
dei*este conforto y se >. oggi moi*endo lusingar r. vi 
, poteste, che poi non .^vi avesse^vdì voi .più nulr 
Dìo- kninpetale;! qual ben . i*esia . alf/Uc^ 

mo 
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mO) a cui non resti neminen la< speranza? 
quale -speranza m questo > stato; si è mai la vo^ 
stra ? >Vi pare assai nulla noia di/ un’ ora spe- 
lare il piacere, di. un’ altra ? sperare un sole se- 
reno' nel tempo piovosa e nubilo? la quiete 
sperar del riposo niillai stanchezza della . fatica ? 
sperare il dì <li domane nel giorno d’ oggi ? e 
se assai , vi è questo per^ ora > all’ ultimo gior- 
no y ditemi , che poi sperare ? . Che anche non 
stasi ultimo. £ quando il sia ? Convien poi 
ridurcisi; e quando il sia? Che più niente per 
voi non rimanga ì che siate voi stessi un nien- 
te . £ v’ ha tli peggio per un uom ragionevole 
che questo niente <li semedesimo ? lo so eh’ è il 
timore dell’ a.v venire cagionatovi dalle colpe , 
che vi. fa: delirar .di tal foggia, non i sofismi 
dei -novatori y non i sistemi di . un meccanico 
materialismo. Ma che 'prudenza si è quella di 
cercarei la .felicità con quei mezzi che vi con- 
ducono . a . cosi temere dell’avvenire? Di qui 
l’inft4icità che./ vi creale grandissima . da voi ine- 
deswniy di qui- 'il «si gran torto che fate alla 
vostra ragione, all’ umanità, vostra, allo spiri- 
tuale istinto di sopravvivere, al naturai deside- 
rio di conservarvi, all’ essei*e vostro individuo , 
che vorreste in tutto annientalo , in tutto estin- 
to, simile in tutto alle bestie non razionali, 
che perdon l’ anima con la vita. 

Dunque- invano accendeste, o mio Dio, nel 
cuor nostro speranze infinite che impennan le 
ale a varcar tulli i tempi, che piovon balsamu 
Pelleg. T. IV. E 
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66 DELLA FALSA PRUDENZA ec. 
à saldar tutti i mali? Noli > è dunque di que- 
ste Speranze cke si confortino gli t uomini nei 
loro travagli. Si qualche semplice gnàrdian di 
greggia , sì qualche i*ozza abitatrici* deli^ capan- 
ne ; ma hon i saggi , ma non i pi udenti del 
secolo ; Questi vorriano che tutto colla pólvere 
si dissipasse dei loro coi*pi ; vorriano questi che 
tutto si l'acchiudesse sotto le pietre dei lor se- 
polcri. Ah s’è cosi, ch’io abbia la mia pai^ 
te, o Signore^ con qùei selhplici e rozzi, non 
con questi saggi e prudenti I Oh che m’è dol- 
ee di ■ com}3ensare colle loro speranze la brevi- 
tà della vita ì di consolare con le speranze lo- 
ro r afflinoli della morte* Mi fuggon rapidi, i 
giorìiìj ma ne aspetto poi degli eterni. Vicina 
SOI) le mie ceneri ; ma poi ripiglieran la figu- 
ra di queste carnivi Infine se mi si intima di 
presto partir di qua, egli è poi per venire da- 
vanti a voi mio Creatore e mio fine , con cui 
mi è bene di vivere, in cui mi è ben di spe- 
rare. lo altro ben non conosco, o fedeli, su 
questa terra : mihi adharere Deo bonum ett : 
^ foriere in Domino Deo spetti menni', ' 

, * . f • . . . • -i - r r 1 
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PER LÀ DOMENICA. 
DELLE PALME 

I JScce Sex tuus venie tiii mnneuetus. 

S. Matteo c. 2 1 , v. 5 . 


Io veggio purGerosolima che dà qualche mo- 
stra di pio e devoto aaimo a Gesù Cristo. Egli 
appena compare davanti delle sue porte, ch’al- 
tri delle lor vesti gli addobba la via ; gliela 
sparge altri di fresche frondi, e quaU'con al- 
legra pompa il precedono, « tali il seguono 
con lieti plausi , e tutti infine l’ onorano -sicctr- 
me re. Oh non si sapesse che avvenne poi*,, 
ch’io crederei di dovermene rallegrai ? Sennon. 
che la. prima, volta ch’io torni su questo pul- 
pito , voi mi vedrete vestito con negre insegne 
di lutto; e io con voci flebili di dolore vi do- 
vrò dire che la festosa allegrezza di questo gior- 
no si è cangiata in orrendo spettacolo di ama- 
ro pianto . Io dovrò dire che Gerosoliina lo 
strascina a suoi tribunali siccome reo . Dovrò 
dire che Gei-osolima siccome infame discacdalo 
delle sue mura , che Gerosolima infine si fa 
spettatrice sacrilega del suo patibolo , della sua 
crocifissione, della sua morte. Città misera, 

E * 
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che mal oggi conosci lavila ventura! è questa 
r ultima yblta che a le ’sen viene ilSignór man- 
sueto per ricolmarti delle sue divine beneficen- 
ze. Se sincei’c le mostre fossero dell’ amor tuo, 
ben saresti felice oltre a quante toi-reggiano sot- 
to il, cielo . Così la nusura si compie del tuo 
delitto’, e di qui a poco' per le imite vie, fra 
i l'iiinusi delubri, e sulle cenei'i dell'arso tem- 
pio piangei'ai vedova e inconsolabile il tuo ca- 
stigo. Miei cari, non è a mio ci’edere lutto 
questo 'che una viva immagine di (pianto av- 
viene pur troppo di questi dì. Di (piesti di' ci 
si fa air incontro il'Signor mansiieto, per usa- 
re con , noi della sua dolcissima misericordia . 
Noi suo popolo ci' diamo alcun movimento per 
accoglierlo in appai’enza con gratitudine . Già 
siam disposti di visitare i suoi templi , d'assi- 
stere a’ suoi misterii , d’accostarsi a’ suoi sacra- 
Uienti. Si, ciò forse è.vei'o; ma oimè ! che 
con tutto (juesto pur pochi sono dentro nell’ 
animo risoluti di riconciliarsi sinceramente con 
hn. E pur forse ci lusinghiamo invano ‘di far- 
lo ad altro tempo, con altra occasione, in al- 
tro anno. Io vorrei pur sottrarvi ^ cristiani 
miei , dal pericolo che vi minaccia , e persua- 
dervi a ben profittare di 'questi giorni santissi- 
mi ; ed incomincio. ' ’ '' 

Tutto il decorso della Quaresima ‘neirinlen- 
zion della Chiesa si è unicainenle" difetto alla 
sìncei'a riconciliazione del peccatore con Dio , il 
quale come già spedb a Gerosolima ‘ ì suoi Pro- 
V ’i 
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feti I jcos'i spelli^ a voi {viù .pmlicatori evangeli» 
,lu .spaila tiell ira èua 5pt»j>ffra mosti 


fo su'ji vostri,, capi. ,Oi inè I Che vi .parivi, 
^^ileu>i, di,,un ,1'aiKÌullino die.. vciliUo tla.rj;Iù 
.giorni Ja. sc/mitaiTa eh’ è oggimai . per 
non. avesse fatto sin , qui thè esainiiiai'm*< og^ni 
parte (juripsaméutei se l’else sia ricco,, se sia 
terso, l’acciaio se sia scintillante .la .punta j e 
.nell atto, in ch’,è già per sentirne il feiulejite, 
applaudisce con 1’ occhio alle fulgkle strisce , di 
che sferza 1’ aria nel suo brillare vibrandosi in 
faccia al. sole., Oh la pietà che pi‘eiuieivhJ)evi 
deU’errp.r bambinesco, dond’è die non appi ca- 
de di, averla a tingere del proprio sangue! E 
pietà da fanciulli, scusatemi < pielà mi fate \oi 
da fanciulli, se in tulio i| tempo che siete con- 
corsi ad udirmi aveste piultortOiOsservato la ma- 
niera qualunque siasi del, mio, parlare , dm li- 
fletlu'to sulla .gravila troppa grancie^ del vostro 
rischio i e adesso che luog«>. avrehbevi ad evi- 
tarlo, che più .premurósi , vi si failno' perciò gli 
.inviti , che perciò vj si olfrvno più facili . le ^cir- 
costanze*, ^ vi faceste stolidamente a iuconlrarlu , 
jsenza. pre,v;alervi a salute, . tlejla /copia di quel 
Sangue prezioso., .di cui ,a .ep.si dire son , tinti 
questi giorni adorabili di s:ed,t#^ione . Ab, mìei 
^caii , e non è già stato .per pc^'ere i.o.,do'qi]en- 
le elle v^abbia p,i;edlcalq,.bin qui* E' slator per- 
_diè lasciaa|Le voi di essere peccatori } perchè W- 
pensàsle y^i Ile massi irm nòstra fedej per- 
chè voi vi risolveste di cangiar vita. .Con vien 
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pili* farlo ona> volta se v’è a cuor di salvarvi; 
aon è così? ma chi v’assicura che a Jjoterló 
fare la volta di adesso non siasi 1’ ultima? 

E' a Gerosolima che parla il Signore,' e non 
senza lagrime, e <in tal dì per appunto. Se 
tf\'essi tu conosciuto, die’ egli , quant' era dispo- 
sto a tua pace, e disposto ei*a in questo gior- 
no medesimo che si può chiamar giorno tuo: 
H cognovisses & tu , & quidem in hac die tua 
qua ad pacem' libi! Ma .tu non vedi il ben 
eh’ hai pi*esente e men prevedi il male che ti 
sovrasta : nane autem abscondita sunt ab ocu- 
lis tuis. l tristi giorni che ti preparano i tuoi 
nemici. Già ti circondan con le arme, e ti as« 
salgono da ogni lato e ti saccheggiano da ci- 
ma a fondo: venient dies in te, & circumda- 
■bunt te' inimici tui vallo. La tua desolazione 
non avrà conforto nessimo’. Ti faran prima 
piangere ^gli uccisi figliuoli ; poi sotto la macè- 
rie li seppelliran delle pietre ; infine calcheran. 
no supei’bi le lue ruine, ad terr'am prosternent 
fe, filios tuos qui in te sunt, & non re- 
linquent lapidem super lapidem : E perchè tut- 
tociò ? Oh misera, ripiglia il Signore j che del 
tempo non ])rofittasti in cui io ti visitava col- 
la mia grazia !• «o ‘ ^'aod non tognoveris tempus 
visiiationis tua. £ non vedete in Gerosolima 
espressa la vostra minaccia, o cristiani? Si cer- 
to , dice il pOiUefice san Gregorio, eh’ è appun- 
to figura di chi èolt'ò sia dalla 'morte non an- 
cor convertito,.' ' ' ' * ■ ' 
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Oh dio !. Che on*or, ditemi in quesfo caso, 
che • raccapriccio ? Per nsapei*e di ciò basta Tes- 
sersi ad alcuno avrenvto dei parivosti*i, a cui, 
non pensandolo egli, s’abbia dovuto dire, poi- 
ché languiva da pochi di sul spo letto, il ma- 
le vieppiù si aggrava, i rimedii già paion va- 
ni, è I ornai più poca la speranza di soprawi- 
vei'e , 11 sudore < che gli distilla a grosse gocce 
del volto j il colore che affatto sulle guance gli 
'si smarrisce: gli occhi che ricercano ])iù avida- 
mente la luce, e T interrogar di lusinghe, e il 
non saper die i*ispondei*e sulle minacce, e il 
volgere altrove la faccia a pensar seco stesso', 
e a piangei'e , ' e ai sospirai'c , ben assai ci ap- 
palesa il profondo di 'quell' ambascia , a cui 
viene, I o gitti sul passato- lo sguardo) ad una 
vita di disordine, cbe- ci lascia alle spalle, e lo 
sguardo gitli sull' avvenire a un’eternità di. ca- 
stigo- forsei inevitabile , che rincontra. Ma di 
grazia < sentite . Non mai risolvendovi ad una 
nncera reconctUazione con Dio , è poi cavia che 
a -fornii caso vi dovete infine avvenii*e . Se usan- 
te, di trascurar tutti 'gli t anni gli inviti che La 
questi dì vi sii fanno di conversione, è poi.ceiv 
to che avi*ete una volta a sos^ùrar cosi per ap>- 
punto. Lascei'ete indietro dei giorni che vi' con* 
solino alla morte^ se portiate innanzi 'i peccati 
in che conduceste 'sin qui la vita?. Alla^moi'le 
vi vedrete in , faccia un premio avvenire che vi 
confoiai, ise prima- non v’ aldiiate > procaedato 
quel’ merito che nella vita sin’ ora non vi .£as- 

E 4 
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ceste? tDio immortale!’ Siete pur uomini di ppov- 
vediiiiento e dì senno . Via dunque , giustificate 
la vostra condotta, se'vi dà l'animo. >. < , . 

' Ma perchè non poss’ io chiamarvi a giusti- 
ficarla davanti agli antichi penitenti del cristia- 
nesimo ? Io credo bene che al sol vederli / ilo- 
vreste. convincervi del vostro (torto Alcuni ' di 
loro erano tutt’ insieme -innocenti ^ parecchi 
non avevano commesso che un sol peccato ; i 
più meno peccati avéait commesso che voi 
^Eglino contuttociò vivevano nel ritiro , si ma- 
ceravano eli '.cilicio, s’inceppavano di catene;- 
11 sole al suo /dipartir li lasciava nell' orazioim 
e nell’ orazione 'li rivedeva «il sole sul suo lina- 
scere . A ciel tempestoso , nell’ alta notte , sot- 
to 'a verno crudele sulle soglie » persistevano del- 
le -chiese , con non altro-- indosso che la 'scarsa 
difesa di vesti logore, con non altro dattorno 
che il lungo gemito dei sospiri i Al venir, poi 
di questi di' sacrosanti , che non ardivano in 
penitènza? Inferitelo dal rigoi*e con che vi -, si 
ei*an disposti nella qUait'sima ohe intera pas- 
savano in affliggere semedesimi. 11 digiuno per / 
lutti - i , fedeli non interrotto allora che di paiv 
diissima' refezione, senza ricrearsi fuori di 
quella' nè con' un sorso .pur d’iacqua sempli- 
ce;^ da > loro 'V si esacei'bava- vieppiù, nè > mai 
prendeaii ' vino 'nemineno, nel loro< pascersi j> e. il 
loro pascersi- era un estenuarsi : più venàmeute 
di erbe e; di cenere. L’f assisterei ai divini mi- 
steri, ih partecipare alla - comunion dogli- aUai^., 
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Vtinterve^ira ,»Ua , pai'ok di Di<> «ra f 

qve’ lemj[ù : ^ ^ dì . loro (vieppiìi che.Ja , ^e^ipp ^yi 
Aggiungttvaup xdei Jibri -sanli , la cura 
Jkni , le, ,y^l(i , degli infei‘M»i ., (Cbe^ awo^ j-dv.»!*" 
jBÌglie !; obe^ pjtijnyler d’ interpsja: (die yoglbi,;.pdi ' 

passatempi i , filasi , erano l i l’id|p^i) vedovi 
stavai^o, i ùlaini» taeevanp, dise^lùt.i fori, solita- 
ifie si yede;y«tn disarmale giacevatiQ 

le; milizie i,) e 'loro, '.non, pai'endp , assai ciò ,,cb’ 
lerai nelle città ^ comune , . dalle jpi’o^ie , casf 
ai uionli useÌKaqo , e alle spelonche, il , rispaiy 
mio lasciando , ai , poveri del loro, vitto:, e . seco 
portando solo, la medilaziono . il silenzio, le 
pi'eghiere , (le/ lagrime, la, comipunzione . , Oh 
pensate duutpie s' eglino . p(>trebbei' capire , che 
yoi .non r foste lyè dalla memoria pure .commossi 
di questi giorni di, i*eden£Ì<uae,. chef riscuote.ya^ 
da loro sì gran, tenerezza. j .che ^ voi , dopo, , Ifi 
poco curata i osservanza quaresimale, non^ fos^c 
nemmeno adesso in pensiera, .ffi fi'ayvederyi^ 
che voi infine ritardaste tuttora a intraprenda 
re una pemi^Uj, la qual.^pcc •lqpga;cby a 
voi {lotesseì parere, a lor - .no|i' parrebbe , ch^ 
troppo corta per piangere lor peccati. Eppui’ 
eglino neU' età , vostra già ,cojitayan, inolt,\annÌ 
di simile macerazione j e .voi non .contate, che 
molli anni di -sempre., peggiore, dissipamento . 
Eppur eglino, tneir., età, .yostrjfj già .vivevano , im- 
|inacolati da (lungo , tempo ; «Cf voi ' side lordi <li 
bi'utli eccessi, da cui ne i*estasle pure qel cor* 

^ della quaredna . . Or ^qqi., m’ ascpltate,.^p 
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iniéi'èàri. Via vi ‘avesse «rta*-iéot'àìé‘‘^èèrWÉzsl 
i3i sb|V4*av vivere' lutigaibente via? vi ■ tì’' potei je 
concwere'che per ora no non ttiorrete; è' non 
sarià‘ strabo con tutto questo- che eglino -péw- 
»ssei^' sempre di aver poco tempo la 'do lem, -è 
voi pensiate sempre 4* àreTne tréppo'f' E ' noii 
saTÌa mostruoso ' coti tutto » questo ‘ eh’ egli- 
no ognora più s’ affrettassero ^a raultiplicai’e le 
asprezze, e voi' ognora più‘ dMét'iàte a in- 
cominciare'- la conyei*siotìe ? ^ Ma ‘Dio grandè! 
Quanto è dunque più strano e' mosh-iioso più, 
thb vói la dìffei'iate; ’ senza avervi' questa ‘ moi'a- 
ceì'tezza , - senza 'potèrVfei ' concedere questa 
pròroga: anzi la differiate quando' forse 'la vo- 
& canizie vi parla già del Sepolcro, quando 
certo la riflession più* leggera vi scuopre in^»- 
sìstente la lusinga 'dèi vivereV quando vi .mo- 
stra 'la più cóstante esperienza le avventure mol- 
tissime di morire e ‘nel fior dell’ età; e in bi*e- 
ve spazio di male , e anche èli’ improvviso'* di 
uii colpo solo! ‘ ‘ ,<, < ■> 

* Io 'ho sentito' idii^' più volte, die questi col- 
pì 'erano in altre' 'età' ran assai nfirilalia. Ma 
queste età nostre non li videi'o qui’ continui 
fra noi? Non- li videro nelle' costituzioni ro- 
buste; nelle agiate • pèrsone ? negli anni' verdi ? 
Già” non ' cerco sé sia ! influenza di ciel più ma- 
ligno, o' natura di temperamento men forte, 
ò piuttosto disordin ' di vivere agli "avi nostri 
non conosciuto. Io’ dico solo' ch’ogni anno 
Contar sì’possoli' parecchi ' die moi'iroA così* 
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Fosse un 4 ravasainento di troppo sangue,' fosse 
uno scoppio dì fragd 'véna, fosse nni ristagno 
di lento umoi*e , fosse' un insnho di cuor 'vi- 
ziato ^ o coagulo , o ' gocciola , o apoplessia , 
Checché Vi diciate quali vi caddero a’ piedi , lo- 
ro fi'^gendo dagli occhi il giorno, e tali una 
perpetua notte doi*mirono su’ loro letti. miei 
cari, '-se ciò- era di voi’,‘rin voi foi*se la morte 
non- preveniva il peccato; e pi^enìva certo il 
sincero ravvedimento . ' Ma se a questo ' ravvedi- 
mento sincero non venghiate oggidì , e' chi sa 
che non v’ abbia per divina giusdiia a’ succedei' 
tra 'poco quello’ che non v’ è succeduto sin' 
oi*a per divina misericordia ? Eccovi pei*ch’ io 
vi esorto , e vi predico , e vi stimolo di con- 
vertirvi . ■ ‘ ' 

Sebbene io mi riscaldo 'fuori di proposito. 

So benissimo che siete ’ disposti a confessarvi di 
questi 'giorni , 'che avete tutti nell’ animo di 
accostarvi all’ altare di propiziazione, che volete 
tutti dar mostre di religione , e di pietà . Va 
bene. Pur io non’ son quieto per tutto questo. 
Anche Gerosolima al venir di' Gesù si commos- 
se, icom’ io accennai 'dapp.riiicipìo,' e sì gridava 
incontrandolo per le vie ; ‘ beiledetto chi vie- 
ne in nome del Signore 'a' 're nostro: henedi- 
&US qui venit rex in nomini Domini . £ poi ? 
e poi quando 'si trattò di averlo difatlì a re ; 
no no , rispose lidn vogliamo eh’ egli governi ' 
su noi: nolumus hunc regnare iiiptr' /tos.*‘E 
come accordar queste voci? Benediclus 'qui^ver 
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nit T€X t nolumus hunc r^gn^re super nos? ljt> 
lo Rimando, a voi, o,i«itii cari, che forse siete 
nel caso stesso. Vi sij offre, in questi giorni il 
Signore, coronato delle sue, sp;nei. e -voi. 1’. ado- 
rate .siccome re: be(iediclus .qui venit rex> Poi 
^yi si . dice, di crocifìggere dunque , con le sue 
.concupiscenze, la vostra .carne, ch’egli vuole 
così:, oh questo no: nolupms hunc regnare su- 
iper nos . 11 Signor nel suo . tribunale sovrano 
di penitenza vi promette il perdono di tutte le 
vostre colpe: e voi v’accostate per confessarle, 
e per . riceverne la remissione.: benediUus qui 
venisti. rex.A^oì vi si .. disce , di, lasciar, dunque 
tutte le occasioni che a quelle vi conducesse!* 
di .nuovo, ch’egli assolutamente l’esige:, oh 
questo no : nolumus hunc regnare super nos,- 
£ come contraddizion si- evidente,?, lo dirovve- 
lo io. 11 volete -un re che perdoni, , noi volete 
un re che - castighi . 11 volete un re a riscuote- 
re degli .omaggi che non .vi oggrav^iO-, ,nul 
volete un re a comandafe, degli esercizii |Cl)e 
vi disturbano. 11 volete un re, che vi tolga 
dai peccati , che vi, ributtano , noi volete un, re 
che , V . imponga degli obblighi che non vi .piac- 
ciono s, eh' è quanto dire .„volelc confessai vi , in 
questa settiinaita,. silo, credo. Questo .è. un an- 
nuo tributo , ..a cui siete presti cji .riconoscerlo^, 
siccome re.;, benedi^us .,qui > itenisti w^a 

Il on V olete , Ivjvare, , .9gu.i ' i n cen b v o , ai p recati tra- 
scqi'si ma. non, volete mettervi in .guarflia per 
|>revei)ir.e "le.„.v ricadute, V ma non volete usai^ 
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del Vimédio oppòVtano pei vosti'i mali la fu- 
gai per certi'’ pencoli la 'severità per 'certe coh- 
' discértclen^e, per certi incontri il silen^lo , per \ 

certe visite la circospezione , per certe conversazio- 
ni il ritiro, per certi discorsi la carità . Questa 
è una- soggezione continua che vi 'par gi*ave ; e 
voi non la volete, voi no: nolumus hunc' re» 
gnaret super noe. Ohnè! 'Ghe se' è così, nem- 
meno quest’ annd il vostro i‘avvédimentò noni 
sarà vero , non sarà nemmeno quest’ anno sin- 
cera • la' vostra riconciliazione con Dio é sì 
resterete ciascun di voi in un pericolo, 'da cui 
non’ vi avverrà più forse' di uscirne eo ' jMod 
non cognoveris tempus' visìtationìs 'tux Ah 
mio- Signore, 'io dunque ho predicato invano 
sin’ ora, se ora eh’ è il tempo più opportuno 
pei» avere raiserìcoi’dia , tutto è per ' passai*e iti 
una estrinseca appariscenza. Io no noi ci*edeva 
quando dapprima a salire mi feci' su- questo 
pulpito. Perciò mi sono più volte "commosso 
nell’' animo, perciò mi sono faticato sempre sem 
za risparmio. Oh ch’io pur lusingavaini d’assai 
speranze ! ' • t 

Se vi confesso ch’ai cominciare' della Quare- 
sima cosi sperava tra me medesimo : qui ver- 
ranno i' miei uditoi»i a sentirsi rimproverare' le 
loro colpe; qui si faranno* a detestarle ai tri-' 
hunali di penitenza; qui li vedi*ò ravvedersi , 
e sospirare,^ e piangere di dolore. E con quan- 
to cuore alle ^vostre lagrime di contrizione sin- 
cer|i io avrei fram>nischiato le , mie di tenera 
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consolazione! Sennonché io , non v^gìo altre 
lagrime , altre lagrime io non ascolto che le 
sparse , dentro alle seci^te sue mura dalla Ghie* 
sa diserta di Gesù Cristo . Ah , miei cari fra» 
Celli) mcntr’ ella l’ ottima madre c’invita coll’- 
esempio a compungei'ci.) e ognora stassi o jpeir 
noi genuflessa appiè degli altari, o attenta a 
compier per noi i divini misterii , o per noi in- 
tesa ad offerir sulle mense T Ostia pacifica del 
corpo ..e del sangue di Gesù Cristo , e inter- 
rompe^ lo notte d’ un amaro gemito , e antici- 
pa dii, canto li|gukre il giorno, e vegghia pe- 
nosa infra le òssa e le ceneri dei sepolcri; non 
saria veramente di gran peccato ]>er noi , di 
grave scandalo per altrui) e di affanno per lei 
grandissimo il seguire tuttora le voglie scorret- 
te) e sviate dietro aiigenii) agli -amori) alle 
mollezze V alle tresche) agli intertenimeuti ) ai 
piaceri ?, Dunque invano i suoi sacerdoti sai*an 
gementi, invimo saranno flebili le sue preghie- 
re, invano saran luttuosi i suoi templi , inva- 
no saranno' squallide le sue vergini, ed ella 
stessa sarà oppressa invano di amaritudine ’ 
Non così certo a quei tempi, in cui sopra vi 
ricordai, quanta fosse di questi dì la contrizio- 
ne visibile de’ suoi fedeli : la qual ora non suo- 
na che sulla bocca di noi ministri evangelici ^ 
e sol consiste nei corredi funerei di che si ve* 
stono le mute pareti del santuario. Pur trop- 
po che i circoli;,, le cimiosità , i eicaleggi ' già 
sono esercizii pubblici di diporto, a cutiin que- 
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sti :dì stessi volsei'o le pubbliche inost^'v di 
compunzione. Oh antico spirito del cristiani 
mo ! Oh pnimiero ferver dei cristiani! Sebbene 
a che richiamo io que* «>stUmi die troppo lui]!« 
gi fuggirono pw confondere l'indolenza presen» 
te dei di voi! iVoi non curate è veiY>« gl’ 
inviti . o^de , vi stimola a ben usare di qu^li 
giorni il Signore ì voi languita è vero nella iQol- 
lezza.e nell’ ozio dei dì passati; pur quivi, mo? 
desimo già si sentono i gemiti delle colombe 
che a disai’maz’e Iddio de’ suoi folgori dal riti* 
1*0 s’alzano dei nionisteri dove delicate vergini 
la .carne di vigilia afdiggono e di digiuno . Pur 
quivi.' medesimo già le voci si sfoltano d^li 
Abeli, che non a sollecitare vendetta» ma a pve^ 
gare misepicordia dal chiuso si levan dei cbio^ 
stri , dove innocenti uomini sulla terra si prò* 
strano, p s^tlp i flagelli spargono il loro san* 
gue. ^iè ciò solo, o a'istiani, ch’anche tra foi 
secolari ,v’ hp d^li esempli che confonder vi pos- 
Isono più da, vicino. No, mio Signora, non è 
diviso io spero da questo popolo di ascoltatori 
qualcun di que’aervi fedeli , i quali vi i*icoiw 
dano eh' ò il popol vostro . Forse voi qui sen- 
tile le, suppliche di qualche casta Giuditta che, 
depopli i panni al lustro confomi della sua 
nascita, .a’ piedi vosU’i più volentieri ricoperta 
si mostra di cenere e di cilicio.. Forse ;V0Ì qui 
vedete il .rammarico di qualche pietoso .Tobia 
che : • distoltosi dal commercio de’suoi medesi- 
mi .concittadiai , si porta tacito per- le vie del- 
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fe’ disèrta Sionne j e ' ne cottipiiiigé la soKtd- 
dinft'. ” < «•:.'* ,'j- 

’ló ’si però noh ■ m’ allegi’o,' o miei cari, a- 
ràttiméntare il rattristamento di pochi j che piò » 
non mi dolga che non siasi tmiversale di tut- 
ti’. -Sentile. Verificate che furono su- Gei*osoli- 
nia' Ife divine mmaòce-, di che ahhiam detto, 
l'imiise agli Ebi-ei hiUuoso sempre quel -giórno, 
in' 'cui ‘ riconcrano - la ' rimembranza . ‘ Eglino di 
là sbanditi, eome l'anno compievasi j*- in 'cui là 
città misera si avvolse dal roman vinciloic fra 
le niirte,' per détta’ di san Girolamo , 'a caro 
prezzo' comperavano di ritornarvi V' e 'ciò a so-"^ 
lo fine di quivi piàngerne resterininio . Vi ri- 
tornavano dunque j ed oh come al'pi'imo met- 
tervi’ il piede n’ erano desolati! Quelle porte, 
quelle* case, quegli atri! , quelle piazze, e i fo- 
ri i e le vie ' e le 'contrade all’ intorno lutto 
évi per lor funesto in- tutto fissavano il guaiv 
do attonito ; in tutto trova van cagione di pian- 
to amaro. In una parola il fremerete l’urlai’e 
era 'lò stesso che il passeggiare e il vedere i e piò 
'quando al luogo fattisi del santuario , noh rì- 
trovavan là, che sopra cenere e solitudine. Ben 
altra cagióne è la nostra di vieppiù giusto do^ 
loi*e, o cristiani ; e senza altrove cercarla di 
q'uesti dì , ci si offre qui stesso , che quanto 
s’incontra, quanto rimiraci, quanto si ascolta 
ogni cosa agevolmente ce la ricorda, e la tri- 
stezza' dei profetici salmi, e il silenzio delle mu- 
te - càiùpaiie , è ir fuhei'eo lutto delle -tacite prò- 
, ' ces- 
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'cessioni i Le chiese sono vedove dei lor vestiti, 
gli aliavi" ‘^no ignudi dei lor corredi , i taber- 
nàcoli sono* voti del lor Signore . E potete ih 
queste chiese raccogliervi, potete riveder questi 
altari , a» quei tahei'nacoli accostar vi potete co- 
*gli‘ occhi' asciutti , e asciutti involgerli dove i se- 
polcrì onorati e lugubri, e il nostro ‘danno a 
un tempo' palesano , e il nostro fallo? Dunque 
il disertamento di quel tempio suo manufatto , 
le insensate pietre, le mute ceneri risveglieran- 
no nel 'duro Ebreo più rammarico che nel pie- 
toso Fedele il disfaccimento del tempio reveren- 
do',-' spirante,' e vivo di Dio! oppure il solo 
costume , la cunosità sola, una sola semplice 
ceviinonìa chiamerà degli otiosi ad essere testi- 
inonii indolenti d’ uno spettacolo sì ferale ; e 
la fede, il l'imcrso, la cont'ridone non ecciterà 
dèi Cristiani a farsi ravveduti compìangitorì dei 
delitti, con' cìii concorsero -a compierlo? Non 
vogliale nè questo confronto, o miei cari , nè 
questo rimprovei'o sostenei^ . 1 tristi giorni che 
già vengonci all’incontro, non partano senza 
esser bagnati dell’ nnivei'sal vostro pianto, e ta- 
le : siasi che possa far testimonio visibile della 
vera riconciliazione vosU'a con Dio. 

' I I < ^ ; ; 

V 

‘ SECONDA PARTE. \ = 

Oi‘a si dee parlare, o cristiani, del modo', 
onde accettarvi di una vere riconciliazione con 
Dio j.e sebbene l'hò insinuato disopra j mi gio^^ 
Pelleg. T. IV. F 
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però spiegarlo più stesamente . E Pivjuaa yi 
(Jiiò col Proft;t^ di esaminare con diligenza,- 
^yosUe vie: ponìte corda oestrcf, suppr vifls v^~ 
ftras . lo^ ne distinguo qui di tfe sorta e son^o 
oritinarie tlei vostri impieghi , le particolari 
dri , vostri peccati^ le generali del vostro viy^ 
^*e. Dunque esaminate prima le ordln^i'ie d^i 
jyoslri impieghi. E per cagione di esempio, vje 
yp^tre sono quelle dei , trihunal) . ‘Esaminatevi 
i|e per queste vie aldùate defraudate le ragioni 
del poverello . Vie v, ostile sono qjuVlle, d^ ti*afl5' 
ci . Esaminatevi ; se per queste, ^vie^^ a W)iate pre- 
giudicato gli altrui di r^t^ti. Vie vostre sono qyel- 
degli uomini sfaccendati. Esaminatevi se pep 
qjuesle vie vi siete avvenuti all’ pzip , alla moi^- 
piqra^ìone, al,,liberlinaggÌQ . , Iq .que^Q ,modp 
fi^ farete iqnav^i. i disordini d4, .vi^er ypslgp 
per manifestarli pretesti ed ingfqini ad up 

sacerdote;, cio,cchè, n.ece$sarian^ente l'iclijedesi al- 
la confessione intera dei ^vostri f^l|i . ^ . . 

, Ma non ha^la jl cppfjj^rsi, convien f^ 9 rfeg- 

gerli) e perciò esaminate . in^ fepopd.9 Itipgo le 
vie particolari d/d v ostri , pgpeafji: iq iqi , S|>ieg 9 
yi,;ti*oyate ^ei d> detraziqn sanguinose , e pj?^* 
qual via vi ,ye{n'sf.e? epU’ ess^^e fr^quentet^ent^ 
a quei circoli, col leggere volentier quelle sati- 
re, coir accendervi facHu^enta ,di collera c di 
dispetto. Vi trovale rei di atti indecenti, e per 
qual via vi veniste eoll'aiqaji'j q^ei molli di- 
scorsi, coll’u.sar 9 a quelle, ]ih<9^^.j:cunpagnie » 
«pii avere pgnqva ^..^ianpo HM<fUa .geniale perfft- 
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na. A quelk'ftroài vi €ondu$se un giuoco dir 
l'Otto^ « quelle ininùciaie vi ecuidusse un ami- 
co) non vero ; vi condusse à quei dubbii di ro- 
ligione ua« leUura .di libri guasti ed infetti . 
Or. ecco -come conosoeiie le occaùanì più • im}ne.- 
diate , e più' prossime dei vostri peccati per }> 
solvenvi ad eekavle, come dovete. 

£d|è |«r questo che in tei*4o luogo a esar 
minare vi restano 'le vie generali ' del vostro vb 
vere. ; Non, è possibile ■ evitai*e (urne dovete lo 
«Mcasion del {peccato j emendarvi ^sul vosttH> dh 
SDirdiné) iiit^'apnmdere infine una vita di con- 
versione y e> vivere ^come si vive generaltnénto 
nel Mondo , e nei conlinui pericoli di , perveis 
tirsi ^ L’ andai'e attuiti i ,teati'i, il frequentan 
gli, spettacoli più sti'epìtosì». l’ intervenire 'allo 
conversazioni più brillanti; queste sono le via 
geneivilii, su, cui consumasi il viver votstro» e 
sulle quali, kinga>nent« non si tien. saldo cho 
siasi giusto; .or pensate se potete tenervi voi 
saldi, dopo che siete peccatori da lungo tempo. 
• Miei cari) ib . rkoncilùu'si davvero, con DitV 
non i .istà 'solo nel < dolore 'd- esseri caduti « e nei 
proposito 'di non* ricadere^; > nm esige inoltro 
uh cangiamento total di 'condotta ) o una viiUr! 
novazione vera di cuore.' E . peroiù) dice • il Fvok 
feta : ponite corda' vostra super vÌA4 vostsaA- 
Non dice di porre 'sulle (VmiU’e il pensiero, di- 
ce di porvi il nuore : ponite còrda . 11 pensiero 
chiamèi'eldie la soccorso 'Ciu'ii saffismi dell inteb 
WtO)^- co’ quali difenderé o dei costumi ) q d<l- 

F 2 
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levpratiche che sì debbono tntpàl^ciÀeè ; 'ma' il 
cubce vi dirà schiettamente ? le ^ vòstre» ìnc)inazìò*v. 
ni i i vostri attacchi, *i vostri pericoli ^ e* vi fa-» 
rà' conoscei’e* quelle» vie che,^> U*ioalcate kit -nriio- 
Vo, vi condnrrebbero al fine! stesso di prima*; 
Vi confessaste ‘pii it»^ a questi gioifni* negli, anni, 
'scorsi, io voglio* credei*]©^ ma '»vi conveniste ‘>cc)» 
tiUlO' questo ? • E * |)erchè no V- ‘Appunto ** pei^hè 
non ‘adòpei'tìste in 'Vjnesio affare -sinceramente 4 
Vi portaste*' ai tribunali' di penitènza;^ ma *vi 
còndosse piuttosto' il pensiero' 'che il .'cuore r^un*a 
convenienza» di non passar- k|Ue5fci ^iòrni^^senza^ 
accostarvi* agli ^altari j uti * ingaarda di non» con j 
fondervi a questi* .tempi ‘ coi più discoli e'iihéi^ 
lini , una» pei’suasione .chei si potevano* confessai 
ré * le. col pe * sen zà i n q u ietar He »pa>ssion i* . Infatti 
ilei sentir* ' grave 'iUnirnO ' di' noni so quale*- U*i-i 
stozza pel raccoglimento -^che pur » cercaste i di 
avere in tal congiuntura j irvr.'.paiW proprio ‘ di 
consolarvi ^ sulla- ‘previsione e * dei* giorni ‘ che» aa^ 
piati ' por,, succeduti ,' e delle circostanze » clien si 
sa rian por cangiate : Ecco»dunque che- ib*cuòre 
non era • di corrisporidenzò“ su J tali risoluzioni col 
j^én siero . Or sialo questa volta, -e però' sugge-r 
riscovi d’interrogare', lui» stesso 'a esaminai^ le 
vostre i vie :• » polite | carda y ^ corda * vctstra * * s uper 
mas' vèUras i v .t 

Oh che ^ desse son' *pur * differenti da 'quelle 
di’ Gesù ;Cristo ! 'Eccovi- un' nuovo h'iflesso a'cui> 
per poco* che ih-cùbr > s’interessi ,-dovria bastar 
solo' a farvi » cangiare il teiioi»e^ di quella -‘vi^ 
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la' die eonducesU , sia qui. In questi ^ giorni 
voi séguii'otef là )>asfiioiie -del Signor nusti*o.:. 
Già. non crederò che affare nessuno vi -possa 
l'ichiamar . dalle chiese , dove vi- si ripete . dai 
sacri altari , dove vi si commemora da questi 
pergami , dove vi sì mette sotto gli occhi col- 
la rappresentazione lugubre dei divini misteri ^ 
colla pompa funei'ea dei visibil sepolcri , coll’ 
immagine sanguinosa del suo cadavero sacro* 
santo . Dunque nell’ assistere a cert-monie per 
noi sì acerbe e onorate , riflettete ^ vi prego ^ 
riflettete un poco ^ o cristiani , s’ è possibile 
che sieno vìe di salute le vie che sono ap- 
punto appunto le opposte alle vie tenute da^ 
Gesù Cristo.. Quelli che ha predestinato il Si- 
gnore al suo regno, li vuol conformi, dice 
l’ Appostolo, air immagine del suo figliuolo ì 
quos prescivit , & predestinai>it conformes fiè- 
ri imagini filli sui . Io non die’ altro . Voi lo 
contemplerete là sul Calvario dove v' invita lo 
stesso Aggeo che dopo quelle parole; ponitè 
corda vestra super vias vestras , soggiunge : 
ascendite in montem & portate Ugna > &- ttdi-‘ 
ficaie domum . Qual se dicesse: e là su quel 
monte dove avete a salire, e portare con voi 
quei riflessi cri.‘,tiani , che il luogo esige, e so- 
no quasi le legna necessarie per rifabbricare 
sul modello che avrete innanzi la casa vostra y 
ossia per riformare voi stessi, e per mettei-e la 
vostra famiglia a nuo\-o metodo di miglior or- 
dine « Di tal modo, dice il Signore, la vostra 
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86 PER LA DOMENICA DILLI PALME. 
twconcìKazione quest’ annò mi' sarà' accettevole y 
ed io di tal modo i*esterenne glorificato. ST Ag- 
geo stesso, che al luogo stesso^ lo attesta : 
acceptaòilis mihi trit , & glon^iabor y dieit 
D^ninus é'C. 
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L’ UMILTÀ 

PÉR LO natale del SIGNOR NÓSTRÒ / 


JSvangelizo vobis gaudiwn. magnum , quod erit 
ornai ^populo , \,quitt natus èat vobii hodió 
Salvator. Lue. 2 . 


uantùhc^ue vófte ìa cohsidcro c1t« -i pjl* 
stor betléihltìci' i primi fttròno , a’ quali' con le 
citate pal'oTe 'là nascita s’ annunziasse di Gesft' 
Cristo ; é f priini ché' lui ^esso' vedessero delle, 
s‘pogliè v^ktiló di bostCa fragile umanità \ o cà« 
re selvé, ió sciamo da non so quale àfletto 
dólcissimo sóprapprèso o licjóìdì fonti, o frón* 
dòsi ridetti j perchè iiie pure sotto delle vostré 
òinbi'e, perchè me pm*e nelle capanne vostrtf 
nòli raccoglieste a cpiei giórni insièirie con gétl^^ 
fé si semplice e fortunata? E poi d’ond’è, io 
pensò’ fra* me medesimo , d’ ond’ è mai òhe il 
Cospiralo da’* Pati^làfchi , il p'rehunijiato da Pro- 
feti, r asjieltato' da tùttì i' secoli si' dei pastoé 
si compiaccia, che gli ottimati posposti della 
Gnideà a queili soli 1’ àWr^ spedisca di sua 
comparsa per mezzo degli angioli messaggeri ? 
Ib noti ' mà'ito , ' non virtil veg^ in loro che 
pÓksa,' non dico a! guàl'do di Diò,' ma nè di 
qualche luce rìsplendere agli occhi nostri. Ttìt*i 
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88 DELL’UMILTÀ^ , 

to quivi mi pai* vile e umile ; mi pai* tutto 
quivi negletto j. e povero. - Quel disserrare dal 
chiuso la gi'eggià*, come ' priina si mostra in 
cielo r aurora ; quel condurla al pascolo rugia- 
doso, dove l’èrbe son più fiorenti' e più mol- 
li; quel lavarla all’usato fonte, dov’è d’acque 
più limpido e più' salubre; 'quel rìdhiamarla in 
cammino 'o^ col fischio sol della voce, o coll’ in- 
dizio sol della verga ; quel trarla dal caldo rag- 
gio all’ombra più fresca d’antica queixia, sot- 
to cui sollevarne il noievol ozio animando d’ar- 
guto suon la zampogna; infine quell’essei'e stret- 
to d’intorno dalle sue pecorelle, e curarle 'se 
infeime, e richiamarle se erranti-, .e ricercarle 
se sieno forse smarrite; in<. vero, son dolci idee 
che la quiete rappi*esentano de’ pastori; ma poi 
finalmente di che altro ci parlano che d’umil- 
tà? , £ questa umiltà puot’ essere obietto delle 
compiacenze di Dio , in cui tutt’ è gloria , tuN 
tq, grandezza, tutto magnificenza ? Ciò è per 
appunto di che c’instruisce il mistero di c|'u^ 
sto giorno; e ciò « che dallo splendore del so- 
lio alla l'ozzezza trasportami delle capanne ; ^ e 
in mezzo agli aredi cklla regale lautezza mi fa 
i genii invidiar , lo confesso , della pastorale, 
semplicità. , • , 

Reale altezza ,(a)j la gloria di re è un’ei-e^ 


(a) Qutsto discorso fu recitato alla -, corte di 
S. A- R> l* infante don Filippo duca, di Par- 
ma ec. cc. • . • ‘ 


Digilìzed by Googl 


PER LO. NATALE DEIi S. N. 89 
dità che l'icevesi dagli avi augosli , . L’ Qmikà di 
orìstiano è un pab’imuiMO i che t' fessi ckscun da 
sestesso Voi, quella dovete alla naadla} questa 
voi non dovete che - alla virtù. Qu«Ua è come- 
di cbit|u*epde dal trtmo, il diritto .sevran dri 
governo; questa è t. singolare . di 1 chi si^ue. sul 
trono 'le sante leggi deU’ EvangeJÌQ. Quella crea 
la maraviglia ,e l’applauso che. occupar suole 
Iq spirito, nidi’ ammirazion di dii regna ; . que> 
sta crea la ddiua e il contento che alla sogge^ 
zion^di chi- regna sommetle il cuore. Or a 
quella voi. deste in cUaCodia le ' imprese • grandi 
di .che , ornaste in pace e, in guerra Voi stesso; 
e a voi in guideidon darà questa l’essere^ del- 
le grande impi*ese , ,e di voi, stesso .maggior di 
assai, lo spero convincervi dii tutto ciò) se già 
vi mostri quanto essa , pi^egìasi > dal Signore. 

A meglio conoscere sin dapprincipio in qual 
pregio ' sia presso Dìo l’ umiltà di i che, parlo; 
fatevi a contemplai*e lui stesso.* in quel beato 
suo cièlo, dove jcegna ab eterno? signore ed ar- 
bitro, dell’ universo . Voi colà lo- vedete cii*oon- 
dato d’angeliche schiere, nello splendor della 
gloria immortale, sul, trono, assidersi della inac- 
cessibile divinità . Egli ‘Onnipotenie ed ? eterno, 
egli increato } ed immenso , . «^li giusto e pieto- 
so, egli forte, egti sapiente , , egli santo, umd 
non già, che. in niente umile quel non puot’ es- 
sere, davanti , a ; cui tutle,>si. prostra n le cqse a 
quella voce soggette ;. alla quale risposero persin 

dal nulla. Dunque che direste , se gli piacesse 

• ^ < 
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90 DEH’ I 

di. ritrovare pai*tito di faràl' ànètt iMttnfiib 
mondo deU’umilU la pKi fài'a chè! fos^-iii&i?* 

E non parebbevi .òhe cdi*tt Wèsw ed in 
questa virtù? Ma ciò< mi ripigliatè) rtoil'^péS->' 
^ile in. lui che noh yuoté* st kesSrtìii Hótlfòiùeti^ 
Itrsi, ni dipéndère fiUMOHo v' E difó Eèlhii^ 
aimo ò idristiaiii v ' In^ <^^d'|)ér(^6 ùddliMr siP 
pblesae^i converr^be 'y . chili itfttù le dfVik'i di 'teiS'' 
vo nascondesse Ja maestà ^- *là 

spoglie fli pcccaMne)'' la 1b ' 

aippd]fenze"'dì jiovero^ iH omtipotedtia éUttò' M 
fònnc di un cssdi*e de&idd éA hhpei^tto; iW 
una parola convei'i'ebbe , «Vegli Tumanifà' nó^ 
stri vestisse caduca 'e frale L £ qnéiftd'è «he di- 
visa di compiere < per appunto'.' Ebdol' «he gii/ 


discende dì Uielo , e tal >M tttOslVà'; ed' è Vérà^ 
mente quàb dn dii noi : ; dà c\àlli ^ ^ 

homo faStus est: 

■ Or chè) ih faceSlse qiiasi" vògEa»' las«li(te^ 
mi dir icoiì y! (li > podere, e di esiéi* tiinlle vera- 
cemente^' osservate «onte il dimostri nelle misu- 
ra che preso pdr «seguirlo. I!gli‘'aieva pt?i‘«il> 
ftiestier d'una Madre, nell «ui «hloSti'ò ‘Sahih^ 
shno e' virginale non afvésSe otVdr - di' ' abiUiré 
egli 'Stesso} d’una 'Madre -però' Ut' quaHi fosse 
l’oggetto del prelzioso. amor stio'}' d’ùha’'Madré 
'nella quale versar ' potesse i tesori pitì’^iccbi 
(Mia stia grazia', ed alla t^Uble infine ohb^di^ 
gli piacesse , riverendola é aecarezttihcTdlA còtnfe 
figliuolo i' Già’ voi 'sapeté» che 'elèSSé Màfia san- 
tis$ima‘. Ma ^dltdmì } a' dhe poiré tùenté ih‘ (^ud> 
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PER ìxy MitÀÉE N. 

flit al igl'a^sà ? chi vvllè , ditéMr, <àJÌ 

a' tdHtr n*siuitt’dat« ''sikigdatrtti\6iA^'? 
tMit«k> o cnstittni ) ‘ ‘ tla'^ M = Itiecféshna che ' dito 
i • tespeirit '‘kamiHt'atetn ‘ aneill» suitf 
FtfmMtà gK piàc^Ùè dellà mà sCrva' éd Ancel- 
Wf$fisì-’^èil$iò sikig^larmente ihi éle^: ftìpésM 
ffiàrltiUtttfem . E <{aèflta CÌbtibhb fatta da Diò à 
hlvoi^ déM’nmillà' Malia pAtHltai éhe hn qti^- 
W si pdslMi iiiifl%urare ^ éhe ' fé' Samueìè néRM 
éiMi d’ kai y'qiiandò pef divini/ conàahdadiéntd 
si> tfaftò' d’éngere il sucéeséo/ di Sauté à \*é 
fèlieissinlb tfisdraélle . ’ 

^ Davanti' al vetltetando Profeta secondo l’di^ 
dine deir età'iOro’ i^figtiuoti schie/aroUsi dfel 
Vecchk/ léai qìial superiore per m'aturezza di 
Unni^ qital' distinto' péV liraggioi'ahza d’impiè^ 
go, e dii saggio per accorta prudenza, e chi 
prode per animosa’ fortezza, e chetS ed intenti 
aspettavano che volesse di Ibr decidere quell* 
uotii di* Dio . Eg^i' portando il guardo dattorno 
ad Uno- ad un ' tutti ’édte, che sette erano , r?- 
fUira tacitamente i e cpiel fra lor noti reggen- 
do , per cui venuto pm* ei'a'i no , riVoKo ad 
isai , no , lui disse , Iddio non elesse ne.ssun 
di questi: ndn> elegit DotHinui ex ìstis ? e ló 
richiede dappoi, ^ a fortuna v’avesse alcdA 
altro de’ suoi figliuoh. Non altri, io Padrè è 
Profeta, rispose allora l’antico vecCf/io, non'àf- 
tri tranne un tenero garzoncello’, il quale fuoi- 
ri della patei’na' Betlemme alla selva si vive ed 
ài prato, dove guida al piimo nascer dell’alba 
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la, g» «6gt* e^’an^;,, rgliguas ,4^^ purfiulm ^ 6 ^ 
gctf,ov*i4 Io nqn^^red’fOy ^ukò^a dit*e> cho 
tojscar .vi ,}^9^ .,p^nsi|er „4i,lPÌ» che aveuw 4t 

silenzio ,^cd alia 4, sqlitudÌD«i \delIe campagne sido» 
si, occupa negli ozii imnli dei, pastori . £ «p^ 
punto di lui ricei'cava egli , conciossiachè, <|ue| 
Pio, che de’ più semplici compiacisi sqpraimPO^ 
do, lui stesso avesse per.' legnare irU*asqclu> r Slii 
popol suo Per, la . qual cosa Isai ; Ip. chiamò 4 * 
presente come a Sainueìe fu.- in grado i «.qual 
era pastoralmente negletto, tale lo trasse dinan^ 
zi a lui. Lo vide, lo mirò; lo I riconohhe. il 
Profeta; ,e col sacro crisma sull’incolta .teslafa^ 
cendesi del fanciullo attonito, e slugottito.: £g£ 
è desso il, cristo, disse, .de) Signor mio, I 
eh’ è per passare dal tugurio, alla > gi^ggìa, . egli 
eh’ 'è^ per cangiare in aureo, sceUs'o , il pastorale 
vincastro; « in luogo .di scorUu’e aJ pascolo le 
gregge imbelli; , condor già deh^e ,i- fareb'ali 
eserciti alle vittorie: ipse eJt , ipst;, est , unge 
eum Non altramente .mi sei|d>i'a 1 che, al,guai> 
do si presentasse!’ di Dio le Giuditte,- -le, De* 
bore , le Giaelli , le £sterri .donne tutte infra 
le altre famose, donne , e chiarissime per gia|| 
cuore ne’ più perigliosi cimenti , ,pui’ .molta. j»aa 
zienza ne’ più, djllìdl contrasti , per singolare sa-- 
pienza ne’ più, santi gindizii, per rara destrezza 
nelle più malagey^oli imprese , per,. aminu'ah% 
moderazione nelle più sedolrici lusinghe., , donr 
ne infine che la maraviglia., . e, l’onwe si lor 
rono. di tutti i serali: ma delle quali tiessun# 
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PER 10‘ NATALE ’DEt S. N. 
nop «lesse •cob> ! tirtto questo * il^ Signofe: noìt 
elegii Dotfùitus ’ ex istis , non elegie. ‘Ud ecco 
preseniiarsi a Dio > stesso Maria) nui> sdito' i'pk^ 
Ciglioni)' e fra le arte;! noti dentro alle règgia 
òei , pot'porati ! jnonarchi , ' e sore’-csso ' i tribun#! 
li .del- bcUicoso «Israelle'; ma 'sikbeno intesa ''d 
sollevai'' col. travaglio L avara 'inO)>ia-) ed n chiUM 
Aere» i mruti-' girimi o nel! chiostro romito della 
sua t casa « o • «IL ombra ^creta ' ' ^del sàntuériu ' 
lU) ueglettay povera, non compacentesi de’ suol 
pregi, e non r curante neqiméh'i dà <sestessa% * 
an che- più dubitare,- o' signori, s’ ella' siasi' la 
donna fot'tunatfssnna cb Dio ' trasenta ^ per ma-^ 
dre? <ip.fa est ^ iptaììcst S\ eeirto, ripiglia 
nardo , che assai nella > sua^ umikà- sL appalesa', 
aliquel là appalesa, che; ninil. di) cadrei non v«m 
lea nascere. che \d’ unsi] Vergine: ires/trxis hv^ed* 
Utntem.p voluti'' humilem'' de qu§i< humtlis dor-^ 
de pfodirsr. <0’- Vergine,- umile si Veramente'V 
loaisopiaie ajrt«' figlie di Sion-^avventurosa :è 
beata, che .-pur vedati sortii^ c^eL vìiginale * Clip 
seno 'la speranzara: . la salute comune ' ds 'tutti - 
gli I uomini ;of': i rj'j > - !» •> «■ ' 

le I disposizioni ’ perù che 'volle prima di 
venire fra loto >ben' ci comdncòiio .^dcà quanto 
fosse a cosi dire Jnvaghito deUVuiniUà; ciò’ viep-* 
più. ci confui'inanb le disposbiòìai - che volle id 
momento che nato apparve lira loro: stessi. ’Bh 
a- qualt'segno si fa Tsconoscerr. questo 
divin figliuòlo idi Maria?* A giudicai'e coi lumi 
deUa ps'udeji'ea < del. .secolo' pare siffatto segno 
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la sanlAioisità . deir alberga ) ‘ia ^pve* 
degli m*edi d ' corteggio degli ottiòpi|ili^ 
Sìrcpetoi:- l^re pbe dir -61’ dovesse ài ipastort ^ 
i^vvisei^eté. per I! aspettato Messia , ’dat^ 
tomo l a Qui ì soavi odpr' si spasseranno. 
biai e ì larghi incensi fuinerah di Sabear queU 
le^Ldavaoli a cui.deporraimo: k« gemmate *co^ 
ipie incluAi a ileiTa! la fronte «i l principi i ed' » 
monai*cbì< da itntto le parti ^ insiemi convenuti 
per adorarlo . niente^ ^aimiei pati , . niente 
ai nomina- dii!>tutlOMcp!iesto«ii‘£iini^ semplkof 
niente sinilke : ^iwametis infiaùtem^. pànnis Hw* 
volutumyv^& p.Ofiuum in prasépia^:^ Ed è per 
segno. a ijfilrovarlo che sì dice cosi?. Appunto 
fÌQfih<trUi siganini. iOr« quanto siasi esso confov* 
me aU’iumUtà di che. palio,. sia' il» ri- 
fletterlo , * di ? me: l’ èsporvelo : sémplibemente . * ^ ^ 

- .vUdistes\dUnque còme il» dmoslnno ai-^ pasto^ 
vi gli’ j angelici:- messaggeri*? : e ni! presepio 


HI c umile'; e /f. disagiata capanna v dove», ‘poveri 
panni! e. 4òUtaf paglia rkopi^no uni vezzosissimo 
hambiinello.ó .qneUo' tarmine a *eui drizzar 
voi dovete il cammino per ritrovarvit , -chi * il 
cradereblje ??*o/ santa fede vói ci *a^stete, ^ 'per 
riUx>v^}i*vÌ .'un. Dio uomo ••'Coiài lo ^vedrete 
rifultato per loSpItè da Betlemitiv giace deserto e 
Óremànte sertz* diro opporre al gelo della rigida 
rìblte^ o)al soÉBo ideile aure inclemènti, che la 
scarsa di^ che.d’ lunikà : gli .Jconcbde » la piU 
ùegletU . Per àmqre di questa i ^ logori' èenc$ 
pie^ gli piacciono> d^lle fasce • reaK' ^ più' ddlà 
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PER 19 NA/FA^E rS. N. ^ 
ricca sup^^e^U^le poyeil^ j;^*^- 

ferisce ,lp Ìl ^iri^To.‘ie ./>]l4- Pftfr 

ppra^^e^p cokfftcf, Jnftiie qff^ è 

il segno on^e ravyjs^rlo ^icpri^JMefttc 

gfinnif . mailjf' 

t^,nf, ^^j>Qsi(unf, prx^ep^pi <p?e^lo pegng 
^jfa,tù lo rlU-QyaJi-onQ_,4^lH;ioi> pMlovij ,p qnpiM? 
lo riconobkc.4•p3^;jl’, aclprMpiia, 49 ;4 ìi'?4o^ fife’ 
alle capanne poi rilornati, ed agli ombrosi lo- 
ro ricoveri con | pia piae^f , rìyi^^sero le creto- 
se case , le belanti gregge , e i capperoni, ed 
i ipipi , c glf aj,^ri, Iprp: s4l*ui>cìU p ppve- 

i‘i, e^,i|i pbn /p4^osp,x^u4i glori^^^rq 'quel Sir 

eW;® s\\ 'S.4P 

pÌt;q,|9ol fpgi^o un^^^9^44 kv 

»jiyino, , v,§P4pj9nfp 9h| ;ÌlI, „ «io., ^gpio np^i ; 

WtMk-o»-(.y ... » ::: 

r ifeci 9 9p4 ,^4nipi,,fedeki 4if,> polipi 

R9ten#f ,-cWi ikllli - WÌ' V. 0 *». ; , ^ .conMafr 
faiv la .90» v#pe.rÌ,vpW^k>Mi sa.PtìPkiaf- 

f»!*®.. k »Pa«4>)fic94W»i/C9JR ial»}. ; pppa^-flpze 
If ifrOptV49'aff5,i qftUi.Yprf ,ipflfV4*la,i inf 

Ì>miUà,po pl)^ pfM444-aftp-e,,^H^9, «4, j^^.ppq 
jj^el ?ppcrl>o spp:4o,i»44kdt#o^,.PÌ4Se,>j yevo, 
k ^ >PW<?^ simili' 

m k. pp»’9^è pi»i« pynwè's .4i ^wir 

si. a |]fÌ0, 4JelI|.,^lftV^ iigi4, npi.pq^iist 949 

ftiAw fi«^ nP«))^ pwlf 
lÀ- *'» WVÌi/»:is4Ì489 j *fit»eiiPWì?WpW. kwl 
av.ltti. m Wi ;M qpakuWqn p#pV4 

r\ 
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96 DELL* UMILTÀ''^ 

vile nemmeno ai grandi del ‘secolo , se oggi 
impalino ' a' ben ‘ conoscerò quanto parve piNege- 
volè a Dio ’ ihedesimo Ó grandi , non vi rin- 
ti*esca dunque se a que^o luogo vi appèllo sin- 
golarmente là debbo dimòstròrlo a voi/ $e vo- 
glia tiitti in general i persuaderò , che' non dòb^ 
hiam solo ‘1' ùniiliÀ pi'egiare in sesteSsa' ,’ ma in 

oltre di necessìfò 'pralicarò , Ciòi 'nella • ' ' 

, ’ ; . : .... .. . .r 

• ' SECONDA PARTE V 

i ■ i :>■ ;■ t ■} ’vu ' i 

L’ Appostolo' Paolo scrivendo * a que’ di Co« 
rinto'; loquimur y diceaV'*Ì)e£ sàpientia in' my- 
sterió , qua ^ahsoò'ndita est’y' qtiam nemo prin- 
aipum kuius iàculi cognoùit. ’E' qual è que^a 
sapienza “di' Dio ? L’ umiltà' ''ch'ei jn'eferiscé a 
tuli’ altro : ' sapienza tuttoi'a non conosciuta ’ dai 
grandi di questo secolo : quain^némò prìnnpum 
kuius sceèiìli ' cognovit ; inà '^piehza che vera- 
mente ‘racchiudesi neH’odJérh'ó taistero,: il qual 
c’ insegna "ché' T umiltà fu' la 'dis])osizion ' prin- 
cipale* che ricereò nella Madre '‘^*pér vestirsi' di 
nostra' carnè: ‘nel sen di lei: «he l’ umiltà fu il 

» I » 

contrassegno unico che diede ai pastori per es- 
sere , già vestito dì noitVa carne, distinto dà 
tutti ' gK altii:^/o^utirtttrj£>ef sapientiam in my^ 
sterio y ‘qua ub scondita est", &c. Or proèunamo 
dr discÒpYire * se sia 'poSs&de ai grandi‘'del se- 
colo, clw“tnancare *dì 'tal 'iirtù,*' 'è mancare di 
una dispOsizidn* *nècessarià ad ' essere grandi di 
verità . 'EOcovi tre riflessioni chè lo dimostrano . 

Io 
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‘ lo dico in primo luogo 1’ umiTlà' correg- 
ge i difetti che sono quasi il naturale partag- 
glo della grandezza . Di grazia fingetevi i>n grail* 
de 'del secolo , che siane senza . Già subito vi 
si presenta all’ idea quella fiei'ezza nelle parole, 
che inspira la distinzione del grado ; quella af- 
fettazion di corteggio, che dall’ opulenza fomei - 
tasi delle ricchezze ; quell’ alterigia di portamen- 
to ; che su gli ossequii s’innalza delie persone. 

11 vedete e nell’ ozio che deriva dalla disoccu- 
pazion d’ ogni studio, e nel disordine. che dal- 
la copia nuti*esi d’ogni piacere. Ingrato cogl’ 
•inferioi'i, da cui esige per diritto i servigi, in- 
giusto cogli uguali, su cui per ai+)ilrio preten- 
de le preminenze, e sovrano dispi'egiatore di 
tutti,' quali si sieno le qualità loro o dell’ani- 
mo , o dell’ ingegno . Or lui fate umile , già 
più niente non iscorgesi di tuttociò . Questi di- 
fetti spariscono tutti ad un punto; ed è più 
grande di prima ,' senza essere come prima di- 
spiacevole , odioso , non sofferibile da chic- 
chessia , 

’ lo dico in secondo luogo che V umiltà di- 
siA^anna sulle pretese virtù, che sono, . dirò 
così’, le compagne assidue della grandezza . Oh 
quanti adulatori circondano un grande del se- 
colo. Nè non sono color solamente, che a ta- 
le officio dimandan del pane; ma coloro anco- 
ra che senza lusingare avendo assai di che vi- 
vere, assai non hanno di che piacere. Essi lo. 
chiamano per sola viltà di cuore di rara indo- 
PelUg. T. IV. G 
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le, di grande spirito , di molto merito. Nella 
vanità, delle spese la magnificenza esaltan dell’ 
animo: encomiano la fuga dell’ozio nella inu- 
tilità dei diporti j e ammirano in <)ua]ahe scar- 
so esercizio di Veligione un fervor esemplare di 
cristianesimo primitivo . Egli a poco a poco le 
idee spoglia di quel eh’ è . Già più non cono- 
scesi di rozza mente ^ di cuor selvaggio, di nes- 
suna virtù : a poco a poco veste le idee di quel 
che non è; e già si crede di bene intendere,' 
di ben persuadere, di operare benissimo a ma- 
raviglia. Or fate umil lui stesso ; ed ecco che 
dileguasi questo inganno. Dalla lode rifugge, 
sebben sincera; non confida al proprio giudi- 
ciò, sebbene avveduto; non si dispensa dai de- 
biti che conosce di avere a .chi lo instruisce , e 
consiglia, e fassi dappiù degli altri col elidersi 
in caso di essere da men degli altri. 

Io dico in terzo luogo che l’umiltà intro- 
duce le virtù vere che rare sono a congiunt- 
gersi colla grandezza., Pur bene però si- somi- 
glia alla radice di un albero , la quale sino 
(ih’ è sopposta alla terra e si mantien vigoro- 
sa, non è mai che somministri di che nod.rire 
il frondoso onor de’ suoi i'ami.c Ella di là tragr 
ge r umor più acconcio e nelle sue fibre, se^ 
cretametite gl’ insegna a sollevai'si più in allo ; 
e a ben difundersi dappertutto , dove, a.icolo- 
rire, dove a variare 'le foglie, e i frutti. ,M<s 
se dall’aratro ferita s’ inarradisca ; già> ]>iù qu» 
sii non metton-’ fuori ; già quelle caggion ..Ira 
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poco a terra; e sola nel delle alti'e ve- 

stite piante le ignude hi'accia solleva a chiania- 
ve la scura che la recida. La similitudine ^ 
del santo abate Bernardo , il .quale; insegna dell’ 
umiltà) eh’ è radice appunto delle virtù .tutte*, 
quasi tutte si fossero sue propi'ie frutta: radix 
omnium virtutum. humilitas . Di qui la' pura 
fede senza dubìi che la contrastino ; la eonfir 
denza cristiana) senza presu nzion che la dissi- 
pi; la discreta' moderazione senza invidia che 
la coiTompa; la mortifìcazioti necessaria ) senza 
nè > dispense)- nè scuse che o la scemino ) -p la 
sollevino: virtù) diciam chiaro ). ohe sono quar 
si sU'aniere a lor che s’ innalzano sopra gli al- 
tri) perch’è straniera in lor l’iuiniltà : 'fio lo 
torno' a ripetere: quam’ nemo principmn huius 
Saculi cognovit. • • . • - ^ 

Per la qual cosa c^gi si portino tutti -.dove 
il nato divin pargoletto rìvolge in iscuola d in- 
segnamento la sua diserta e solitaria capanna) 
e ‘discite a>me a lutti generalmente ripete) e 
a quelli 1 singolarmente che grandeggiano .più.: 
discite a >me gaia mitis sum, ^ humilis cor- 
de ;* e signihea* imparate dattorno a me l'ijimUr 
Sà Già non die’ egli osserva ■ ingegoosauiente 
Agostino ) imparate a fabbricare il volubile, hr- 
KiameiitO) e a trapuntarlo di fitte stelle ;,im-' 
parate a chiamare d’oriente .l’ aurora e il sok) 
e a vestirli di luce folgoreggiante ; imparate a 
spargere di color, ivarii la terra informe « e a 
guarantimo.Je sponde dall’onda inslabile. £' 
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vei’o che sebben ti*» le fasce ristretto, pur sa 
le vie delle nubi -e dei venti; pur conoscevi 
tesori delle nevi , e del . gelo : pur • gli ellissi 

misura del vóto immenso , e nelle case penetra 
della morte : ma non per questo gli piace inr 
segnarci o a compor le gragnuole , o a: vibra? 
re i fulmini , o a suscitar le tempeste , o a 
trarre gl’ inariditi cadaveri dai sepolcri . No ^ 
no par quasi che dica : più non mordo 'di 
essere il creatore e l’arbitro dell’universo', lo 
abbassatomi ad esser uomo, v’insegno cbe non 
ho a dispetto l’elevata condiziun ch’è mio clol- 
no , ben ho a dispetto di questa condizion l’aL 
tezza; e però nacqui di lei che in umile -stato 
contenta ‘la generosità < riserba degli avi, e non 
la pompa superba dei loi*' diademi . i .Prima i in* 
struzione ad usare dell’umiltà per correggere i 
difetti della grandezza. -.Voi da me • l’imparate : 
discite a toc . ' Io povero , e raccolto ' fra pastai* 
poveri v’insegno,* che più m’onora la nativa 
loro semplicità che gli applausi vani degli otti- 
inati , e le pompose solennità di un < popolo 
adulatore . Seconda instrazione a usare dell’ 
umiltà’ per disinganno delle viilù pretese deila 
grandezza. 'Voi da ine l’imparate: discite iO, 
TOC. lo sulla paglia- e fra giumenti viconoaciu- 
to' dagli Angioli ed acclamato a figliuolo vera 
di Dio, v’insegno che l’opulenza ed • il -fasto 
non • impongono al Cielo j conoscitoi*e giusto di 
quello ch’èdn sestesso ciascuno , > e de’ pcoprii 
meriti di ciascuno giustissimo .estimatore. Tersa 
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istrazìone ad'usai*e dell' umiltà .per venir vera- 
mente grande di virtù vei*e .dinanzi agli .uorai- 
ni', e al cospetto di Dio medesimo. Voi l’imr 
parate: discite a me; diicite a me quia mir 
tis sum , humilis corde. »' * d 

Reale altezza ^ io sò che non isdegnate voi 
stesso di discender dal solio per imparare al 
pi^esepiu questa* lezione « Lezione di cui profìl- 
tate sì bene, che già disprezzaté persiti la glo- 
ria dei vostri pregi . E qui è dove conosco il 
vantaggio di< quella cattolica religione che, go- 
verna con voi • L’ umiltà che al dire di Pao- 
lo , ' per diHìcil obbligo del divin ministero s| ' 
dehbe proporre .alle polvitze. del, secolo J quasi 
straniera: ùo qui mi rallegro dì poterla ,enco- 
niìare come dimestica per verità di lodatore 
evangelico. Dimestica si veramente che lo splen- 
dore del sangue augusto, che il freno del -go- 
verno sovrano , che il lustro della corte rega- 
le , e 1 oro, e 'i fregi, e le imprese, e le ade- 
renze, e gli onoj’i , e i corteggi non fanno che 
renderla in voi più manifesta, più pregevol , 
più bella. Io ne sono testimonio, io medesi- 
mo: nè già solo nell’ affabilità delle clementi 
maniere; nè già ^olo nella degnazione delle- 
umane parole ; ma inoltre nella pietà ediGca li- 
te , con che mi avete ascoltalo , dacché grazio- 
mente m’apriste l’adito .all’ onor di parlarvi da 
questo luogo. Il carattere che professo la seve- 
ritii esige dell’ Evangelio . Io rendo giustizia a 
inestesso , che non sarei mai per violarla da- 
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lot .DELL’ UMILTÀ' ec. 
vanti a nessun principe (Iella terra » ma davan- 
ti a voi) reale altezza, nemmen volendolo non 
si potrebbe . ' Voi amate le ammonizioni più 
che gii elogi; vor sapete conoscere l’adulazione, 
non sapete sofR'irla ; voi sentite ' più volentieri 
chi vi parli dei dover vostri , che chi vi esalti 
su i vusli'i inerKi . Or questo che a noi dà idea 
veramente della cristiana umiltà , a voi dà ca- 
parra di quella prosperità che il Signoi*e dif- 
fonde di questi giorni su i suoi umili singolar- 
mente . lo ve la auguro appiè prosteso del vo- 
stro trono; e sento di avere in questo la voce 
affatto libera di uno straniero; -il cuore al pa- 
ri fedt:le di un suddito; e che più è, l’auto- 
rità rispettabile di un ministro di Dio, il qua- 
le nell' atto che da lui ve la -prega, colle sue 
parole medesime ve la promette , qui se humi- 
liat , exaltabitur. • - • 
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Fostquam, consumati sunt dies octo , up cìr- 
cupìcìderctar pucr voQutum est^ nomtn dus 
Jesus . 
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on è per, mio credere senz^ misero , .che 
. in .questo giorno _si faccia m<^uipria della ^ cir- 
, concisione adorabile di Gesù Cristo,. Farmi ve- 
der da Chiesa raccor sollecita le prime stille, d^l 
Sangue .prezioso ch’oggi sparge F ancor tenero 
Salvatore; e tutti tinger, con esso ì giorni del 
,yplul>il anno che j già muove sulle ale, perchè 
s’apra a suoi figliuoli, e sovr’essi si chiuda 
.felice e sacro Io .ringrazio la provvidenza di 
.questa madre pietosa che. accompagna gli au- 
guidi non vani della nostra felicità con gli ap- 
spjcii . certissimi della, nostra salute; e.fomiiir. a 
.discoprine qual;cpsa. da noi pretenda con 'que- 
sta. condotta si provvida ed amorosa . .Egli^^è 
impossibile , o miei cj’isliani e la sperienza yrl 
.iimstra degli anni scorsi, egli .è impossibile che 
.niente nell’ anno avvenire non v’ intervenga,. di 
misero e disgustoso. Spero ..si, che la prosperi- 
. tà delle vostre persoli’, che. il successo de’vp» 
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stri affari, che i vantaggi delle vostre famiglie 
qne’ mali compensino die dpvrete * per . umana 
condizion soffci’ire . Ma non si può già sperar 
da nessuno,, che soli voi nel m^o di questa 
terra infelice viviate sempre senza momento nes- 
suno di lagrime e di dolore . Eccovi pertanto 
ciò che pretenda la Chiesa col ricordare a’ fe- 
*^deli la memoria di questo ' giorno , e col se- 
gnare il nuòv’anno del sangue salutifero di 
Gesù Cristo • Voi forse mai questa riflession 
non faceste che può certo venirvi utile , ed op- 
portuna . Ella due cose pretende ; o miei cari ; 
'pretende 'di correggere ì - suoi- fedeli delle 'que- 
rele che metton di Dio, perciocéhè. a molti di- 
^sagi soggiace la loro vita: pi^lénde avvertire'! 

‘ suoi fedeli del modo , con che far possono i 
* disagi della lor* vita a sestessi piacevoli c salti-' 
‘tari, *E còme ciò? Io dirowelo chiaramente. 

, ' r 

‘11 sangue* che Gesù spai'ge nella sua clrcond- 
' sioiie , mostra f disagi che nói soffriamo effetto 


•del nostro peccato; Non abbiam' dinupie mè- 
’tivo ’di qì>erelarci di Dioi II sangue che- Gesù 
sparge nella' sua circoncisione rende' i disagi 
t:he noi . soffriamo ,‘ occaiàioné’di nostro inerito . 


* Abbiamo * dtfnqiié motivo ' di rallegrarci' con * noi 
''medesimi*; 11 bi*evè discorso ‘sarà tutto ’di vostra 
‘instruzione; Incomincio . i ^ 

«I 

■ E' certov'o cristiani, che Gesù Cristo ♦ poteva 
per sestesso sottrarsi alla* sanguinosa cii*co«- 
óisione . Egli innocente, egli puro,' egli’^sàu^ 
"della ' santità Stessa di Dio noù èra soggètto 'al- 


DEL’ SIGNORI N(BTRO.' i o5 
la condizione comune -t degli altri uomini . £ 
perchè dunque* non <ai sottrasse difatti? * £• al 
par 'soggettovvisi di' tutti> loro' chei'di> que’ ^ 
nascessero Ira gli Ebrei? Ve lo soggiunge l’ Apo- 
stolo: qui non noverai peccatum 'pro nobis pee- 
■catum fecit f tutto 'che fbssesi senza • nè ombra 
pur di peccato, -vestiva davanti- al padro sena- 
bianze di p^catoro ^ Non occorre di più .*< S’ 
acerbo sì veramente il sentir -ardere la 'ferita 
delle taglienti- roltella ; « il sottoinettei'si banl- 
bolino ancor V tenero ad una; legge che '-diman- 
da dai giorni primi le sue lagrime ed\ il suo 
sangue . Con tutto questo non -creda di poteiv 
serie dispensare , r dappoiché * prende > à sosteneit 
•in sestesso di' colpevole l’ apparenta Or io i*i- 
-piglio, se questa sola apparmza - più puoteoin 
lui per sottoporlo alla condizion dolorosa «da- 
gli altn • uommi , '<^he- la divina 5oa''santità pèr 
sottramelo come' a uOi‘ parrà stranay a noi 
iehei peccatori pur siaipo di' verità', questa con- 
dizion mostra’ medesiida, quantunque* misera ed 
'ìulèlice? Eccovi perch’io vi diceva, che il «san- 
gue 'ch’oggi ‘sparge 'uvella .sua cìrooncìsion i Gesù 
Ciisto' debbo coi*reggwre le noi^tre querele,'' efar- 
/eì- la vera cagion'i riconoscere >de’ nostri guaiun 
; 5 ‘E ‘di- vero ‘queste ' querele , boncbè non a rà- 
gione , potrebbero > tultavolla ' parere < scusabili in 
qualche- mode y m tkldio* l-' a4tor> fosse- statonde’ 
• tanti; meli ^ «‘quali sotto il'ior.'peso’opprime- 
no • r umén’ -genere, "Ma! no y terii^i 'fedeli , nw 
«è jcosK-' Voi dite esseri indegna* cosà- d-’ un* Dio 
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creatore', rimproverala Gentili U Grisoatomo, 
«sere indegna cosa l'aver ì' uomo, composto 
soggetto < alla fatica, al sudoi*e, alla stanchezza^ 
all’ infermitÀ , alla" mòrte.. Or affine di toi'vi di 
sabito . del vostro inganno , io vi rispondo. , 
che non dovete propormi >l<uomo qual divetiu- 
to è per sua colpa :• ne mihi proponas homi- 
nem hunc prav anca tOTem honore ptivatum d.Or 
mnatum . .Se voi volete sapere di.qual maniei'a 
fu l’uomo rda Dio ci*eato, ' venite meco a.ive- 
derlo neliterren paradiso: vis discere quale ab 
initio Deus finxerit corpus , in paradisum ea- 
mus . Oh eh’ al primo mettei'e <il piede su quel- 
le soglie beate, tuit’ altra terrario rimiro, tuU’ 
altro cido! Quella senzat. solco i di. adunco vo- 
mere , e i senza cura ' di agricoltore sollecito in 
bionde messi lavgheggk di semedesima . Questo 
'di fosolvi^nubi ^sgombro per ogni dato a pu- 
.ra si B smagliante luce ridente e chiara. 

O fortunato, terc'eno! O paese vaghissimo di bel 
{piacere! t Quivii. spazia Adamo nel mezzo . sovra- 
namente 'felice-, cui nessuno < affanno non tm>> 
ha, nessun dolore, pensier nessqnp di moi*te. 
Regna e comanda- sopra quante, cii.vjfono.civa- 
tui%; e gli. armenti del c, campo o le. heue dei 
-bosco, e gli augelli dell' aria son.per lui ioloj 
• e a lui solu.è.lnlto soggetto siuo la stessaci in- 
quietante indomabile ooncUpiscenaa . .£cop il’vio- 
■ roo , ripiglia -Grìsostomo , che dorrete .{n’oporra, 
quegli ch’io 1 pur or . vii dimoslro quale uscì. ve- 
ramente > daUe mani idei, benedico facitore- per 
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fanti V e 6Ì mrì , • c st pmioà . doni* co6Ì d’ognì 
.ffiiflcria lontano, come scevero di peccato. Ahi 
ohe questo peccato si / fa quel solo che in < tutt' 
altro» cangiollo da quel di pròna. Questo é* 
oblivioni, &> ignorantice, &> tristitia, & euris 
obnoxiam vitam reddidit Questo turbò l’aria 
tranquilla’ e pura ; rendè questo' la terra sel- 
vaggia e ingrata j destò questo l'animosità delk 
^re; questo la pace fugò* dall’ animo ; e qu<^ 
sto i in fine dannò noi>tutti in Adamo < all’ igno- 
ranza, al' sudore, alla infermità, alla tristezza, 
alla morte: oblivioni, & ignoranti» , & tristi- 
ti» , curis obnoxiam vUam reddidki £ ikl 
peccato' dunque, (cristiani mìei,' laòientatevi , è 
nen'= di Dioi> Deb }>eccato , il quale se fu una 
volta cagion 'prima <'e funesta delle universali 
miserie che vi' circondano; dcKo è pure ròte 
• raei^’esce tuttora le mìseiie particolari'' oho più 
•vi «affliggono . ’> > 

£ ’ che ma > veto , Tatevi per un momento col 
pensiero su gli. anni che già passarono; e» voi 
•vedrete voi' stessi che il vostro peccato,' e non 
Iddio «vi fece '■ le • sì (gran volte mìseri ed <anga- 
stioi£ti il' vostro’ lusso , o mondani; e,nen Id- 
'dio >a quella 'inopia condusscvb’Oh’ or sì> v’è gi*aU 
ve ; ' la ■ vostra intemperanza, o libertini,’ e nofi 
Iddio 'vi gravò di que’mali ich' or sì vi' nòia- 
no;' la giostra àkei*ezza, o ' superbi ,'- e nòn 14- 
idio in' dispetto t vi>'inise >a. quelle persone iche 
amiche e favotievoU .uit tempo or ‘piangete all’ 
<interesse vostro contràrie , e al «Mostrò nomej. 
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Non is(«Ae dunque a ]aguam<di Dio se «ete 
poveri se siete infermicci » se siete discreditati . 
Non isiate a 'legnarvi di.Dio^ o femmina, se 
ornai dovete, spf pascervi d’ amarezza : lagnatevi - 
della passata vanità, «vostra, -e del vostro «Ubei'- 
tinaggiol. Non istale a lagnai'vi di . Dio ,. o pa- 
dre di famiglia} >se ornai, dovete, sol 'piangere 
sopra i iigliuoji: «lagnatevi del, reo.. vostro eM:m- 
piq , e della (passata disatttmziqn . vostra nell’ edu- 
carli «din, untb/pavola non d’ Iddio, . ma si da- 
gnar vi dovete, o, cristiani , sol del' peccato, e 
pensare, (;lie \ solo il peccato., è la cagiono vera 
<*ed Unica .di V. quanti (inali i in questa vita si sof- 
frono Q,a, (ulti, sieno, comuni ,< o sieno< a cia- 
.scuni di moi singola^'i. Oh,- che! questo > pensie- 
ro, se, ijv’ incontri nell’ annoi avvenire qualche 
disa V ventura vil/arÒMpiCi iaocorli iper. sostenerla 
Ci‘istiauam«Dte!i ,r£ questo* pensiero appunto-' il 
mistero ci desta tirila circoncisiou -del SigtioiH», 
-cui ricordando '«la Chiesa . Isul principio I di } cia- 
■ scun auno««parmi <che !tlica u com’ è possilnle , 
die poi gli, «^udni ' ' di Dio si lagnino • per * li 
disagi di questa vita, se.lor. si >l'aocia riflettere, 
.che. a questa (Vita, venuto appena il- figliuolo , di 
-Dio risente .suhitoi.'ie fèi'ite»,) e versa' subito ‘il 
-pi*opi'Ì9iiS4Uigu4 -ti CoBilèi fiossihile ohe gli uomi- 
.ni dei/ ditagii, di queste vita I non accusino i .lor 
peccali i se , lor usi : faccja rifleltere , , «he ; iqueste 
ferite,,. die .quéste’ sangue dèi figliuolo stesso idi 
Dio .èiiiili’Soioi effetto dell'àppirenza so-W .che 
prende jclti;.loiÌ peccati .Cusi< pai*mi che dica M 
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Chièsa: e nel tempo medesimo- ci J esoii-à; è ci 
prega che all* accusa 'dèlia 'pi*ovviden2a‘ ^divina 
quella facciamo succedei*e de* passati ^ ‘ nOstl*i 
fieggiamenti v>. ‘ ^ j ?«•?<» 

. Giàv COSI ^ tolte 'le* ingiuste' quel^elè de* nostri 
niali*, ^osservate,, o cmtiàni., >‘coine' del 'modo 
anc<n*a ci avverta ■••ónde renderceli* piacevoli ^è 
salutarì.'* Letutus in' omnibus / * dìcéa' Sa-» 


loiiiòne:< quoniam i antevedehat^** me stipientia ì 
lo di «'quanto ^ in’ avvCTine' mi sono* rallégrató 
sempre , perchè sempre ,ed in » tiitt o mi ^ prece- 
dei la sapienza . *E eh’ era dessà * cpje^a' sapien*- 
za dirigitrice ?. Uditelo «da» lui medesimo v^ ^ùpor 
•virtutis Dei: un vapore per cosi dire' • delta 
divina virtù: emànatio claritdtis- Oninipotetitis 
Dei; un * raggio per* «cosi* dire del divln voHo: 
Era • ai ol . nego conforto d ’ og n i 'amarezza seguir % 
questo raggio fedele;, era d’ogni tràVagliò^con- . 
solazione 1 » esser protetto* ed avvolto di questo 
vapor virtuoso Ma non sarebbe-, ditemi per 
fede iVosU'a consolazione ‘ maggiore,.* maggior 
conforto aver* per dirigitrice* de*' nostri f mali 
la ' Sapienza increata ed eterna ? 'Non è « quèsl?à 
tin' raggio solo.* del divin volto;» ma lo splèn- 
dere stesso del Padre; non è*' questa un*’ vapor 
solo della divina' virtù, ma ‘ la virtù * stessd di 
•Dio. »Eppur. questa «scòrta -duini 11 osissima T ab- 
biamo noi, o cristiani, nelle- miserie tenebrose 
che di circondano. Io voglio dire che* non* v* ha 
dolor, non affanno; non tristezz^i ed amari indine, 
in cui' non ci preceda sin dal suo nascere ' G. C; 
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/) £ quf .non inviterovvi al paradisa i terresti*^ 
comeMprima fece Grisostomo . coi Gentili; invi^ 
terovvi sibbene alia, diserta capanna ^; ed al 
presepio umile di Betlemme. Transjeamus $ 
dirò^t 0 ; cristiani, usque Bethlem y 6r videamiis 
hoc verbum .quod faclum eir .. Veggiamo il di- 
vino Uomo, uscito del celestìal: Paradiso , e «in 
questa vale venuto di lagrime a sostenei*e iCOH 
noi Je miserie di questa vita • Si lui vergiamo 
un . momento* Videamus hoc uverbum quod /a* 
Ab!' eh’ al primo > osservarla qual è, 
' io tutte commuover mi sento le vi^ei*e di dol- 
cissima tenerezza* Chi crederebbe che., questa 
novello. Adamo in istato trovar si .dovesse, dif- 
ferente ) cotanto.; da quello di Adamo antica! Fu 
f quegli creato: in un .ameno< sog^rno f di ogni 
«delizia ricchissimo,' e di "ogni copia ; I nacque 
questi in un casolar disagiato, di squalloi'e. ri^ 
pieno solo , e d> inopia . A quello* ridevano ,d* 
ogni latomie aure più soavi, e più . quiete sof- 
fiano a questo dattorno i nolturjii venti più 
rigidi .ei ingrati- Quegli la -soavità rcspiravà.ud* 
una . primavera odorosa ed eterna ; questi -P in»* 
clemenza risente d’ un eie! mutabile e fortuna 
sov, La noia,. i sospiri, il cruccio, le lagrime, 
la povertà. Jo. chiudono id’ ogni parte , e più 
che del latte virginal di Maria, di^piànto sat- 
tollasi , ,e di dolore'- > $ ' * . * i * . i 

Sennonché sinattanto, -notate, o cristiani, 
questo pensiero , sinattanio eh- egli sostienoi quer 
sti travagli . non » aUQor circonciso , . b i sostiene 
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DIL SIGNOB NDBTRCr: * tu 

non come peocatura, non come' reo ; li sostie* 
ne< non -come pene che a lai .sieno doTute,i«f 
lai propino li sostiene infine d’ ana manierò 
da quella diversa, in che' siamo < noi costrelti 
di ■ sostenerli Dunque in queste miserìe se 'vo» 
glia Goir< esemplo dirigete e farsi in tutto shni« 
le a noi , conviene «he le sostenga , ma come 
peccator , come reo che le sostenga , ma come 
pene eh’ a lui proprio a lui soli dovute ; che le 
sostenga, ma come le dobbiamo. noi soslenet'ej 
eh’ è quanto dire conviene che le sostenga, cof 
me effetti che veramente son del peccato. £ 
questo è' ciò che avviene) per la odierna circiHi- 
cisione . Egli prende in questo mistero le no» 
sti*e forme ; egli si addossa' il carico de’ nostri 
eccessi; egli i-iceve* il 'inarco ed il segno di pee<- 
catore. Egli è pertanto in questo . mistero , eba 
consacra, che santifica, che raddolcisce le >pene 
del nostro peccato ; e in queste ci precede eob 
la patiensa, colia rassegnazione, coll’ umiltà; • 
si ci conforta < della ' direuon sua divina, (che 
possiamo ciascun » dive più feficeinenle che<Salo-< 
morìe: ’ latatus sum> in ommbus , quoniam mn- 
tecedebat me sapUintia . ^ ' 

lo so che qtunìdo 'dai sacri allori sentite 
chiamarsi felice la colpa del aprimi) "Padre ,. che 
fu col sangue redenta di 'Gesù" Cristo j 1’. espe- 
rienza de’ danni cheque soffrite più forse >ch’ 
altro d’ enti'ai* v’ impxMiiBce in ' questo trasporto 
enfatico dello Chiesa) l' Ah , < «niei- " cari , scusate- 
temi , 'sieiei m -arroio />'L^inaelwibilità al * ngort 
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1 1 s DELLA GIBC0NCI8I0NE l 

delle stagioni, 1’ immunità .dall' andor delle feb* 
bri, r esenzìon .della moi*le simili vi '.rendereb- 
bero ad Adamo innocènte . Lst povertà , il pa- 
timento , ài sudor , la fatica vi rendono simili 
a Dio Bedentore. .Ob dunque felice colpa! Oh 
cambio danqué fortunatissimo! Oh ben perdu- 
ta- antica, felicità ! Già J più' non vi ricordo lieti 
giorni, e .sereni deir innocenza ; gjà più non 
mi lagno eh’ abbiate, impennate le ali per fuggir 
troppo presto; nè jùù 'non - invidio la vostra 
letizia, la -vostra pace. Assai più di voi questi 
gioimi mi piacciono, sebben tenebrosi ed iuceKi, 
i quali destandoini col loro nascere alla fatica, 
ed al 'pianto - mi ( ricordano di: Bruire • quel Dio 
che nella fatica mi- precede, e nel, pianto: 
tatus sum in' omnibus, .qmniam antecedebat 
me 5a/>ienria. '' £ - se .veramente ci i*allegriamo 
così di seguirlo, già di più non -ci \ruole, o 
cristiani, perchè, il .sangue che Gesù sparge 
nella 'sua cìi‘concisione>^ci metta a ragione^ di 
merito i -disagi che- noi soffriamo. Skno pur 
questi, le pene sieno pur del, peccato . Egli col 
sangue che spai'ge nella circoncisione' s* obbliga 
a soffrire come peccato!* queste pene . Ecco lui 
nella > còndiaioUo,.,oomune d^li uomini. Egli 
aliante noli- perdendo pei*' ciò dell’ essenziale sua 
santità, col sa*gùe,'èbe spai'ge nella sua ck** 
concisione .qqe^erj^nc merìtoi'ie già vende di 
▼ita eterna^.* Ecco ria- comune ' condizione degli 
uomini santificata, in bii slessot.' Egli finalmente 
coiqe giusto .^.àimnacolato al ^adre. suo le 

sen- 
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DEi SIGNOR NOSTRO. ii3 
senta per noi con quel sangue stesso, <^e per 
noi sparge nella sua circoncisione, come e reo, 
e peccatore. Ecco noi nella partecìpazion del 
suo merito, sì veramente com’io diceva che a 
lui uniti per grazia, lui ci ràllegriam di segui- 
re che precedaci coll' esempio : Imtatus suiti 'in 
omnibus , quoniam antecedebat me sapientia . 
O care stille! 0 sangue adorabile che sì bene 
ingemmi , e avvalori ciò eh’ ha ti'a noi di più 
misero e di più vile sino a renderlo desidera- 
bile e sacro, più che i gemmati scettri e le 
brillanti corone non sono dei re superbi . 

Quello ch’io ho detto sin qui di tutte ge- 
neralmente le pene .che in universal si cagio- 
nano dal peccalo; sì vuol anche dire singolar- 
mente di quelle che ì propri! peccati in par- 
ticolare pi*ocacciai'ono a ciascheduno. Pena, per 
cagione d’esempio, pena del vostro grandeggia- 
‘re soverchio è l’inopia difficile che or vi tra- 
vaglia . Soffritela, o miei cari; dietro all’esem- 
pio soffritela di Gesù che precedevi ; e rallegra- 
tevi d’ averlo in questa pena a compagno , ^rhe 
la sostenne egli stesso reo fattosi del vostro 
lusso. Pena della vostra libei'a dissolutezza so- 
no gli amari incomodi che or v’intrìstiscono . 
Soffriteli, o miei cari, dietro vali’ esempio soffri- 
teli di Gesù che precedevi; e rallegratevi d’ aver- 
lo in questa pena a compagno che la sostenne 
egli stesso reo fattosi del vostro libeitin aggio . 
Cosi può trai* ciascheduno conforto dai propHi 
mali, e ciascheduno < si può rallegrare di queb 
Pelleg. T. IV. H 
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ii4 DELLA CIRCONCISIONE 
la sapienza regolatrice , che gli va innanzi , e 
ili inano in inailo in merito gliegli cangia di 
heiii veri e immortali.: latatus sum in omni- 
bus , quonlam antecedebat me sapientia . 

Ben però questo ilivin fanciullino , ben nel- 
la* sua circoncisione col nome chiamasi di Ge- 
sù., eh’ è quanto dir Salvatore. Non è egli il 
primo, il pensiero è del santo abate Bernardo 
con cui finisco, non è egli il primo che por- 
ta nome si reverendo, è vero; ma è bene il 
solo in cui non è vacuo ed inutile come negli 
altri ; ncque enìm ad instar priorum meus U- 
le lesus nornen vacuum , aut inane portai . 
Nè già non è vacuo perciò solo che poi com- 
piè col morire; .ma non è vacuo nemmeno 
perciò che intraprese sul nascere. Dal momen- 
to che se gli impone, da qu^l momento c’in- 
comincia a salvare , Nella circoncision se gli 
impone, e col sangue che sparge nella circon- 
cisione ci rende cara la povertà, il dolor sof- 
f’eribile, piacevole l’umiliazione, e di tutte le 
pene iusii-m del peccato compone ed innalza 
un trofeo ricchissimo di salute. Rinsrraziate dun- 

! O 

que , o miei cari , questo divin Salvatoli; , e 
qualunque siasi la misei'a condizion vostra , a 
■ profitto ^nellelela di vita eterna, pazientemente 
e volentieri soffrendola con esso lui. Questo da 
voi dimanda, questo pretende, e spera la Chie- 
sa che oggi perciò vi propone a mio cmlere 
questo mistero , perchè 1’ anno avvenire piuc- 
chè (,h giorni sia pien di meriti dinanzi a Dio. 

/ , 

4 
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DEL SIGNOR NOSTRO . i , 5 
Io sì lo prego questo Dio medesimo, o diltf- 
tìssimi , affinchè ve lo prosperi ancora , c assai 
ve lo prosi>eri temporalmente. Ma se ciò non 
avvenga ne accusarete solo il vostro peccato, 
poiché il sangue che Gesù sparge nella sua cir- 
concisione cagion lo mostra di tutti i mali che 
noi solTriamo. Ma se ciò non avvenga, ve ne 
rallegrerete con voi medesimi, poiché il sangue 
che Gesù sparge nella sua, circoncisione rende 
lutti i mali che noi soffriamo, occasione li ren- 
de di nostio merito. Cosi se non sarete, come 
voi vorreste, men miseri, sarete, coin’io vi de- 
sidero : sarete certo più santi . 
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Ostende templunii 
& confundantur ab iniguitatibus suis. 

£zech. 4^* 

n 

\/uel]o che ho sempre, serenissimo princi- 
pe, eccelsi [>adri (o), quello che ho sempre 
credulo con tutto l’animo di avere in quell’ 
Ostia eucaristica corporalmente presente il Crea- 
tore ed Arbitro dell’ universo : già non lo cre- 
do pii» solamente, ma proprio lo sento in ine- 
stesso a quest’ora, e ne resto cjuasi convinto 
dagli occhi miei. £ tal sarebbe , per quanto 
avviso, sin degli incrednli, se a quest’ora egli- 
no pur lo vedessero nella gloria di che tulio 
uempie questo suo tempio . Io non parlo già 
della gloria ch’egli qui dona a voi , ond’è che 
alle vostre pi'eghiei-e in questi giorni , e da que- 
sto altare ben augurati muover si veggiono gli 
anni che l’un coll’ altro gareggiano a più rac- 
crescere i vostri fasti . E* dcssa la gloria con 
cui premia il fedele : e meglio che in cjueslo 

tempio vedesi nelle vostre terre, pei vostri ma- 
ri , sul vostro solio . Io parlo sì della gloria 
che voi qui date a lui, d’ond’èj che deposto 


(a) Discorso recitato in s. Marco di Venezia 
all' occasione di là raccogliersi al principio di cia- 
scun anno la serenissima signoria • 
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questo altai*e lo Scettro legale, e il fulgld’ osli-d 
dimentico sul terreno, si veggion prestiate in- 
chine le vostre fronti ‘ per adorarlo a sovrano 
di voi sovranj* La è dessa la gloria, con cui 
confonde l’incredulo j e meglio altrove non ve», 
desi che in questo tempio. Ed è.pereiò che mi 
dice il Signor di mostrarlo: osteride templum / 
appunto per confusione di quanti mal ricono- 
scono la sua maestà , e ben riconoscere la do- 
vrebbero al vostro esempio: ostende templum t 
6* eonfundamur ab iniquitatibus jatj.'Si, se- 
renissimo principe , eccelsi padri , quel Dio che 
vi pose in capo il diadf^ma a confonder sUl 
trono colla vostra giustizia l’empietà dell’ altrui 
operare; quel Dio stesso vuol ch’ora vi mostri 
col diadema prosteso a terra a confondere in 
questo tempio colla religion vostra la miscre- 
denza dell’altrui credere . Già son per farlo ,, 
e incomincio* , 

Quel carattere impresso ne’ sudditi di sogge- 
zione ai sovrani , per cui siamo dal nascer di- 
sposti a tutto sacrificar loro sino agli averi e 
^ alla vita; non v’ha dubbio che più si risve- 
glia, e quasi come raccendesi alla manifesta 
presenza del principe, e alla maestà pubblica 
del principato , lo certo mel sento brillar pro- 
prio nell animo qui adesso davanti a voi; e 
voi qui veggendo in atto non d’ imporre le 
leggi, ma di riceverle; non di compartire le 
grazici m® <li richiederle; non di sedere sul ' 
solio giudici , ma di.^ giacere prostrati sul suo* 
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lo; già senio che quello ch’i ossequicr é vene- 
ragion ^di voi, stessi, ini, si fa un’intima pei'- 
suasione della verità evicletite , e della eccelleiv- 
za , ineSàbile di quel Dio , dinanzi a cui non 
ricordale la vostra, che per meglio riconoscere 
la sua grandezza. £. qui è ch’io non So con- 
tenermi dal dir col Salmista : o Signore, ora 
si che vi veggio farla da Dio . Gli spergiuri 
che profanano il vostro nome , le bestemmie 
che oltraggiano il vostro corpo, i motteggi che 
deridono il vostro culto , e in qual luogo vi 
lascian conoscei*e per quel che siete? No nelle 
strade dove passeggiano > le licenze, no nelle 
piazze dove esultar) le frodi , > no nelle case do- 
ve s.’ annidano le. discordie; ima ecco sì che la 
fede si può finalmente riconfortare del giusto 
che crede in voi : ecce cognovi quoninm Deus 
es tu ; e per questo stesso io asserisco che la 
miscredenza si deve confondere del libertino. 

Difalli che Dio circondino i turbini e le pro- 
celle, che gli stieno a piedi i terremuoti ed i 
nembi , clie i'ipieghin le ale per l'itornare a 
lui/ nelle mani, sono idee grandi , non può ne- 
garsi , di Dio; ma non è che la creduta Scrit- 
tura che ce le addila . £d io osservo che la 
Scrittui'a medesima quando vuol mostrarlo tei'- 
ribile all’ empio , non lo mostra nel corteggio 
dei tuoni e dei folgori su cui risiede, ma con 
a piedi i ]'e e i principi di cui dispone. O Si- 
gnoi'e , che siete» terribile , dice Davidde ! Terri- 
bile sì veramente , poiché siete il solo che ha 
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neHe mani i monait:!!], e l’ orgoglio ne dissi- 
pa, se sì vi piace : terribilis es tu qui aufers 
spiritum principum. E di ciò non puossi 'con- 
vincer l’incredulo- con quello che qui si vede? 
Se le potenze del secolo , se i re della terra , 

• se quelli che non solo dobbiamo ammirar co- 
me grandi, che non solo dobhiam venerare co- 
me sovrani j ma che untiamo ancora di avere 
sacri « come grandi e sovrani di questo Stato , 
di queste genti, di noi medesimi, quì al suo 
cospetto s’umiliano, e si prostrano a questo al- 
tare, e si confondono con questo popolo, e 
me ascoltano da questo luogo, e lui riverisco- 
no a tanto ossequio ; non si può no conviik^ 
cèi*e che così < sono nelle mani di Dio, coin’è, 
a parlar col Profeta , nelle man del vasaio la 
creta informe eh’ egli figui’à ? Qual idea però 
di Dio stesso non gli deve a questa vista ri>- 
spondei*e vivacemente nel cuore? Quella certo 
che più d’ ogu’ altra gliel fa conoscer terril>ile; 
1’ abbiam provato. Quella dunque che più d’ 
ogn' altra lo può confondere. £ non è laScrìU 
tura sola^ che gliek insegni', -e non è la fede 
sola che gliela desti ; ma sono i vivi 'eseiupti , 
ma sono i proprii occhi ma sono i sensi stes- 
si che gliele impiimono . £ gliele imprimerei 
ber vieppiù ,' se come vede scolpita su i vostri 
volti, e negli atti vostri la religione, così espivs- 
sa ancor la - sentisse * ndle pi'oteste,' e nei voti 
che or fate- al Signoi% dal più' intimo dei vo- 
stri cuori. Ma non è difficile il risaperli, che 
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i voti e h proteste som per appunto thè 
Va egli stesso Davidde , quando svestito di co- 
rona e di scettro sulle soglie umilmente pivga- 
va del santuario. Io dunque io sì paleserò fran- 
camì;nle quel che voi dite. ’ 

O. 'Signor, dite voi. £ chi siam noi? e chi 
è questo popolo che chìamiam nostro ? ' gais 
tgo : & qnis popiHus meus ? Tutto è cosa vo- 
stra , o Signore ; e com’ è di voi quel j*egno 
che d ol^edisce, così a voi obbediscon qUeì 
principi che lo comandano : • tuum Domine re- 
!gnum j 6“ tu .es super omms principe s . Lo 
possediam noi-, è vero ; ma le spade non furon 
degli avi nostri, che l’acquistassero; nec -eniìB. 
in .gladio suo possiderunt terram ; fu la vo- 
stra destra , Signor pietoso , che ce k> diede ; 
e il raggio Cutter lo governa del vostro stesso 
consiglio che donaste ad eredità dd nepoti , 
perchè benignamente vi compiaceste nei padri : 
sed dextera tua & illuminatio vultus Pui quo~ 
niam complacmsti in eis. Or dunque vi con- 
fessiam volentieri a sovrano nostro , nè altro 
non ne abbiamo mai conosciuto . Nunc igirur 
Deus noster confitemur tibi. £ se discesi dal 
trono ogn’ anno a questo altare vi rinnoviamo 
d tributo dei nostri omaggi: Deus noster in 
ettemum voi late che assisi sul trono ci pio- 
va da questo allara per tutti i secoli il dono 
dei vostri lumi : 6* ìpse reget nos in sacula . 
O increduli! o libertini! e non v’ è dunque 
Iddio? Ma chi altri può ti'arre i principi in- 
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tilipend^cntì dal loro solio? £ non è duaque .su 
noi benefico? Ma che altro confessano ricono- 
scenti i principi in questo tempio? (E.noQiè 
dunque dei rei punitore ? Ma petchè , altro lo 
fronte, piegano tmnanli i principi insino al suor 
K>? Quella pravvidenza con cui tutto dispone 
«d oidina } quella giustizia ' con cui tultoi - mi- 
sura e i*egola ; quell’ essenza ^ ? necessaria invai» 
riabile, eterna, con cui è da sestesso, e per 
cui sono fuor di sestesso le cose; già la sen- 
tiste dalle lor voci . Noli basta , già la ve- 
dete quasi cogli occhi, già quasi colle man la 
toccate . Oh sì però che vi convien di confonr 
dervi . Di confondervi su quelle idee , di mec- 
canico mateiìalismo ^ che distruggono j un avve- 
nii* sempiterno i di confondervi su quei sistemi 
di successive vicende > che una mente escludono 
dirigitrice; di confondervi su quei discorsi di 
Religione , che la provano in alcuni un effetto 
di accorta politica, in molti un aiuto di con- 
venevole sussistenza , in altri um esercizio di ci- 
vile creanza ; ed or colla moda ne i misurano ' i 
domini ; ed or ne confoi<mano al clima i pre- 
cetti, e sempre all’ arbitrio la lasciano delle > opi- 
nioni : discorsi , sistemi , massime , d’ onde pro- 
cedono le iniquità che più s’oppongono,; non 
dirò ai Cristiano e al Cattolico , ma al cittadi- 
no ed all’ uomo , e su cui vi ripeto che vi con- 
vien di confondervi : ostende templum , & con- 
fundantur ab iniquità tibus suis. i 

• Sebben perdonatemi, serenissimo prìncipe, 
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Scelsi padri ^ a che chiamo 'io' gl’^nóreduli e 'i 
libertini^ £' inutilmente ch’io n’ho pàrJato. Se 
t[uel ch’ora «'in questo tempio rimirasi li può 
^r> l'ftvvedere ; già non è oggi la prìma volta 
che diate voi quest’ esempio, che rinnovasii dà 
più secoli ' nella vostm augusta repubblica ^ an- 
zi non è questo il < solo esempio di simil gui- 
■sa, che nella vostra augusta repubblica diate 
voi stessi, io non so se < più saggi, > o più’ pii . 
No dunque che in questa reai città, no dun'- 
que che in questo felice Stato 'non s’annidano 
Mostra inei*cè di costoro. Lo dice difetti il vol- 
to dei sudditi /vostri ‘fedeli, che vi risguardauo 
non con confusion, ma con giubilo. Difetti la 
frequenza lo dice, di questo ond^fgiante popolo 
che vi corteggia appiè del solio con 'riverenza, 
e vi segue appiè /degli aliar con 'amore. O po- 
polo , ■ popolo avventurato , che il suo modello 
ritrova/ nel suo sovrano, e che può sempre fis^ 
sar gli’ sguardi, a ‘cui deve sempre prestar gli 
òmaggi . Pur non è inutilmente con 'tuttociò 
eh’ io 'ho * parlato, di loro; che se qui 'non al- 
lignano, troppo sapete che si multiplicano per 
tutto altrove. Ossia il pervertimento dell’ intel- 
letto che la lettura cagiona di certi delicati scrit- 
tori che solidi in verità di metafisiche cognizio- 
ni , mal ne usano sulla fede per dissiparne i 
misteri ; ossia la corruzione del cuore , che ca- 
giona il metodo 'di cei’ti molli costumi che /pia- 
cevoli in verità di seduttrici lusinghe, mal sof- 
frono di sentirne dalla fede i rimorsi; il'vero 
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è che come i secoli .tutti hantio ’il loi* proprio 
carattere nel vizio» così il eai*atlei*e di questo 
secol più proprio ò una' disinvolta , una non 
curante, Una tacita miscredenza. £ perchè dun- 
que. non parlare di loro che la pi'omovono i 
Sia pur lontana di qua la . seduzione con che 
tessono i . lor discorsi » non è di qua lontano 
l'insulto di che minacciano coi loro libri-. £ 
poi. parlando di loro ho parlato- a far^ indizio 
che .voi nei tempii cosi bene proteggete ’ colla 
pietà la fede pubblica .de’ padri nostri , come 
colla giustizia ben guardale ne’ fori la i ragione 
privata dei nostri, dritti . £. poi parlando di lo- 
1*0 ho. parlato a.consolai'e il ministero apposto* 
licOy.che raramente s’avviene .-di poter 'addita- 
re il visibile esemplò dei grandi , «he.. ascoltano 
a rafforzare la verità dei domini die vsì pro- 
nunziano < £ poi parlando di. loro. ho parlato 
a trionfo della cattolica 1 -eligìone . Se < gli altri 
sjiargon . sii gli occhi , dei .libertini lo splendore 
di che rabbellirono i Daviddi, gli Ezechia, 'li 
Giosafalti , gli Azarìa , i Giosia re famosi quei 
d’Isdrael, quai di .Giuda , ben. dio ci*eduto di 
dovermi a (juesli dì compiacele, se por tutti 
essi io pur inoì>lr^ssì Voi soli . i£ poi parlando 
di loro ho parlato a giorni della vostm augu- 
sta repubblica . Il Iireve corso di questo tri- 
duo, scusatemi è più luminoso per voi che le 
lunghe carriere dei prodi vostri conquistatori . 
Eglino col dissipai-e i nemici del vostro Stato 
decisero delle vicende dei giorni; voi col con- 
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fondere in questi giorni V empìeti^ degl’ irtcré» 
duli siete il sostegno perpetuo del vostro St^ 
to 4 Infili, parlando di loi*o ho parlato ^ si lo 
confesso^ a confusione di loro stessi • 

£,qui lasciate ) io vi supplico, che ^mi ralle- 
gri non solo come suddito vostro fedele, ma 
come ministro zelante di Dio,, di quella regale 
sovranità che il freno in man v’assicura della 
parte del mondo più fortunata • La elevazione 
che. vi mette in vista a tutta la terra, mette 
in vista a tutta la terra il pubblico testimonio 
che voi date del Cielo # Dovunque spandesi il 
chiaro nome del vostro ammiràbii consiglio ^ 
spandesi la viva luce dello zelo • vostro cristiano ; 
e) la dipendenza che in faccia a ciascuno mo- 
strate qui supplichevoli dal Donator d’« ogni* be- 
ne, non. altro confili riconosce che quel ch’io 
desidero al vostro impero . Or , sia pure lonta- 
no r inci*edulo .e il libertino) e più sempre lo 
^faccian lontano 'da questi . Stati il Cielo, e voi; 
non mai peiù lo sarà abbastanza da non risa*- 
per di ;Voi stessi, di questo giorno, di quest’ 
omaggio , di- questo tempio ) e risapendone sa- 
rà sempre vero, che. dee confondersi nella sua 
iniquità : . ostende templum , 6* confu,ndantwr 
,ab inìquìtatibus suis\ 
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Non quasi non habuerìmus potestatem sed ut 
nosmetipsos formam daremus vobist ad 
tandum, S. Paolo a’ Tessal. 3. . 


J.1 presentarvi a un sacro altare pietosi , l’ado* 
]*ai% prostesi un’Ostia mistica, l’ascoltare solle- 
citi un uom volgare, il confondervi in un tein-> 
pio col' popolo minuto, se non in quanto da 
esso vi distinguete coi maggiore raccoglimento , 
coll’osservanza piìt umile, colla venerazion' più 
sincera; nel tempo stesso che riscnotemi a me- 
raviglia, perdonatemi, sei*enissimo principe, ec- 
celsi padri (a) , se la voglia mi desta ancora 
di richiedere ; voi prostesi , voi supplichevoli , 
in atto voi di dipendenza , c di ossequio ! voi 
sovrani! E dov’è l’onore del vostro soUo? do- 
ve r arbitrio del vostro scettro ? dove l’ orna- 
mento e il corredo di una fiorente i'epuld)}ica , 
di un vasto impero , di uno splenchdo princi- 
pato ? Pur io non as[)eao la vostra nsposta . 
Già avviso, eh’ è quella delle addotte’ parole di 
Paolo: no; non dimentichiamo' la < nostra gran- 
dezza , che anzi non mai la ricordiam meglio , 


(a) Discorso fatto io ' san Marco di Venezia , 
davanti quella Serenissima Signoria alla flessa ocr 
easione dell" altro antecedente . ‘ 
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che per ringraziarne quel Dio, cfie liberalmen-' 
te ce ne fe’ dono : non quasi habuerimus pO‘ 
testatimi ma se difatli non >ne sfacciamo qui 
mostra, è per dare noi stessi debitamente in 
esempio , d’ onde voi dobbiate ogni ben rico- 
noscere : sed ut nosmetipsos formam daremus 
vobis ad imitandum . Di questo esempio non 
so se pili chiami beati o i< principi che lo pa- 
lesano , o i popoli che lo apprendcmo . So be- 
ne , che con iscambievol vantaggio e dai sovrani 
palesato, ila felicità ràccresoe dei sudditi; e- ap- 
pmu . dai sudditi raccresce I’ autorità dei sovra^ 
ni., Quello che or vi si dice, è quello, serenis- 
simo principe, eccelsi padn, che la vostra mer- 
cè or si vede. Io fonimi a indicarvelo : e in- 
cominoio 

£bbevi ‘ chi .illuse i posteri : non verace acrit- 
toi’e della sua storia , per farsi adulator lusin- 
ghiero ai padri della gran Roma . Questi con 
bizzara immaginazion ci descrisse, che le piag- 
ge a quella città circostanti lussureggiavano di 
sì ricche messi, quali nè più vide dopo l’Ita- 
lia , nè altra piaggia del mondo non potrà ve- 
dere più mai . E poteva , soggiunge , il leri*en 
non si , accorgere della onorata mano che piega- 
vasi a -coltivarlo !, Erano i consoli e i dittatori 
che si faceveno non ignobil bifolchi . Tornava- 
no polverosi dal vibrar aste e spade : e si cui'- 
vavan solleciti a trattar le -vanghe ed i rastri • 
Dettavano nel senato le leggi sui vinti ; e vin- 
citori spargevano il gran sul solco . Deponeva- 
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no il fi*eno pacifico della l'epubblica ; e alla op«^ 
stive mettevansì dell’ ai*atro . A quella- ri- 
nunziavano le città sottomesse; coronavano qu<»* 
sto delPallor meritato. Intanto si rallegrava 1» 
terra d’ esser bagnata ai sudori , con cui ere* 
scevan le palme; esultava di sentirsi fendere il- 
seno da un vomere, da cui pendean le coror 
ne ; e avvaloravasi dì mettere . sì largo il frut- 
to , che delle -cure facesse 'fede di un arator 
trionfale . j 

Or io, serenissimo principe, eccelsi padri,» 
avviso di poter dir francamente, che non vi 
ha alU*o Stato di questi di più felice del vo-> 
stro: che del - vostro tnon v’. ha altro popolo ,» 
o più leale ne’ suoi [disegni, o più spontaneo' 
ne’ suoi doveri , o più lieto e contento de’ suoi> 
successi. Di qui la prépotenza lontana, di qui 
no«i 'lontana la compassione del mìsero, la *osi'> 
pilalità deir estranio, la fedeltà del commercio, 
o l’ossequio 1’ amor al suo principe: e l’ob-* 
bedienza e la venerazione delle sue leggi: ‘ e 1’ 
inseresse e il traq>oito per la sua gloria; qui 
fiorisce, qui fruttifica , qui grandeggia uberte-so 
piuechè altrove certo per tutto. Sì ! ciò posso 
dire senza- l’-adulazione di .parlatore -profano, 
e poi debbo aggiungere eon la verità di mi- 
nistro evangelico , 'che questa feitilità, a così 
parlare, di ricolta ch’offre,’ e dal -sentire- la* 
cura di queir educarlo , che fate; dalla maestà 
discendendo del solio ; per occuparvi -'negli ozii 
dii- religione . E che non può difalti a nodrir- 
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^ei costumi si rai'o esempio, e ognor visibile 
sino dai tempi primi dei padn vostri? Essi se 
tra il sangue degli inimici riportaron vittorie j 
dopo fra i fumier degli incensi spargean pre- 
ghiere. Se coi monarchi leghe strinsero d’ ami- 
stà nei consigli j dopo oziavano tra i sacrosanti 
misteri coi sacei^oti. Se provvidero alla fama 
eterna del loro impero colle conquiste; dopo nello 
splendor prbfondevano del tabernacolo le lor 
ricchezze. Faticavano per opporre ripai'i invin- 
cibili agli aggressori ; ma poi erano i lor più 
rari riposi il prostrarsi supplichevoli a offrir 
dei voti . Veggiavano per difendere dal reo 
contagio i dominii ; ma poi ei’ano gli studi! 
lor più beali di gittare le prime pietra di ric- 
chi templi . Le devote supplicazioni , le messe 
solenni, le sancite preci, e i varii riti, c le 
cerimonie multiplici , che anche esistono di que- 
sti dì ne fanno non dubbia e onoi'evole testi-, 
mónianza. Ma non parliamo dei padri vo^ri , 
parliam di voi. 

• E non si può dir di voi stessi , che alter- 
nate cogli esercizi! pietosi del santuario i cari- 
chi più I splendidi del principato ? E come no ? 
Se non si apre l’ anno ai pubblici offici! , che 
voi qui non ritrovi nelle pubbliche divozioni ? 
Se prima i lumi si dimandan dal Cielo, e poi 
le ladini si prendono dello stato ? Se prima s' 
implora coi voli la prosperità delle genti ; e si 
passa a procurarla poi coi consìgli ? Se prima 
si prostra appiè degli altari per uiniliarsi innan- 
zi 
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zi al Signoi^e, chi poi sale l’ altezza del trono 
. per giudicar sopra gli . uomini ? Meravigliano « i 
cittadini di avere a padri , che gli instruiscono, 
i principi che li governano. Si consolano'.* di 
sentirsi sotto a un freno che. si .scuole su loro 
. degli auspìcii pieno di Dio ; e alla imitazion* si 
raccendono , che risponde .di. largo frutto a 
esempli si luminosi: e n’ è il largo sfrutto 1* 
indole ingenua , V onesto costume, la sincera 
lealtà > e quella ' esuberanza di cuore, ' e quella 
i*ettitudin di mente, che per tutta Itaha no 
veramente così' non vedesi, come .tra essi, ai 
quali basta , : ed è per pruova che il dico , ba- 
sta il prodursi -altrove per vostri sudditi^a. ri* 
scuotere il credito di . buona fede , di seeui*a 
parola , d’ integrità non corrotta : o piuttosto 
basta il prodursi per vostri sudditi a riscuote^ 
re dappertutto T invidia non solo, ma. la buo- 
na grazia , ma Y ammirazione medesima degli 
stranieri. Serenissimo principe, eccelsi padri, 
le sacre insegne, che ho indosso,.^ il luogo di 
verità da cui parlo, T Ostia del corpo , e del 
sangue di Gesù Cristo , che m’ è testimonio , U 
vostro autoreyol cospetto , la fede e la religton 
vostra visibile, e questo celebrità, a cui inter- 
venite pietosi, e questa attenzione, con cui mi 
ascoltate devoti , e queste stesse mura consape- 
voli dei voti degli onorati maggiori , e dei vo- 
stri vogliono, che dica liberamente, checché si 
pensino i libertini, che la felicità, si raccresce. 
dei. sudditi^ dalla palese religion dei monavchi • 
Pelleg. T. IV. I 
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Sieiio questi soggetti a Dìo y e quei fioriscono 
idi ..belle azioni .. Questi a se chiamino davanti 
,gli altari, gli sguardi; e quei non dividono dai 
jlor- doveri gli ; omaggi. . ^ : 

..Non basta, voglion ch'io dica di più: .che 
X appresa religione dai popoli raccresce nei mo^ 
inarchi medesimi Y autorità , che i diritti si ras- 
fiodan di questa col fermare i principiì di quel- 
.la, che. di ^questa quasi si divinizza lo scettro 
' coir, avvalorare a quella il' tributo: e che a 
quanto questa, ha di splendore nella giusta per- 
isuasione degli uomini , quella* aggiunge sj)len- 
Jiov , maggiore nelle sagge disposizioni . di Dio , 
il quale per far iioi i .più prosperi e felici tra 
i sudditi» ci diede ivoi. i più religiosi e pii tra 
d sovrani • No., non è a : caso , . che siate nati 
grandi e potenti: non « « la sorte che vi pose 
al govèrno della repubblica , non e Y alternare 
delle vicende, che vi . collocò^ sopra, il trono « 
Anzi .pei*, quanto fossero sino dai primi tèmpi 
le vostre imprese gloriose: anzi » per quanto le 
iVOsti*e armi portassero sino di là dai mari le 
conquiste guerriei*e : anzi {>er quanto* i vostri 
consigli r. ammirazione riscuotano delle genti ri- 
mote; non i consigli, non le imprese, non le 
alme a quel grado vi sollevarono di- magnifi- 
cenza e di onore 9 in cui vi* mostrate alla- ter^ 
ra • Serenissimo. pi'9DCÌpe, <eoceb^ padri , egli é 
Idclio,. solo. Xddki^Hllie ^sin dal principio dei se- 
coli improntò , sopi*a r'voi > il carattei*e^ e quasi 
come il , sigillò della "sua onnipotenza: è Iddio 
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solo' che lo i'AC(^se d’un l'aggio della sua glo-' 
i'ia ; è Iddio solo , che lo fa brillare sul solio 
ti riscuotere di fiorenti popoli la soggezione . 
Ora si scemi e inlanguidisca la religione; e 
non inlanguidisce e scemasi questa verità nien- 
temeno? Eppure è quella che cì persuade il 
divino consiglio, di che s’illuininan le vostre 
menti; eppure è quella che c’inspira l’orror 
sacro, di che si circondano le vostre persone; 
eppUr è quella , che ci penetra del supremo 
potei*e, che suggetta non solo le opere della 
mano, ma i desideri i , e gli affetti stessi del 
cuore . E ciò 1’ autorità non solleva dei regi ? 
£ ciò la soggezione non rafferma dei popoli ? 
E ciò non rende su questi lo scettro più temu- 
to di quelli , se lo fa per sin rivei'ire , come 
lo scettro immortale , ed eterno di Dio medesi*- 
ino? E> ben però voi coll’esempio, che qui ci 
date non tolto in prestito, o simulato; ma pien 
di fede e? sincero questa verità ci rendete qua- 
si come visibile agli occhi stessi . 

Quando i legati di Babilonia vennero ad 
^Ezechia l'e di Giuda , questi a indicio delle 
forze del regno suo , mostrò lor le ricchezze 
opulenti della sua corte . Il sujSerbo palagio , 
gli arredi splendidi , i vasi d’ oro , e ciò che 
vi avea più di raro d’ armi , di spoglie , di 
-gemme", di aromi , di suppellettili • ne’ suoi 
tesori . Òr ecco a lui davanti il Profeta , il 
quale: e d’onde vennero, intewoga , cjuei 
legali? unde venerane ad te ? Risponde Eze- 

I a 
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chia : vennero Babilonia ; venerunt ad me 
de Babilone . Di Babilonia ! e che videro -neh ^ 
la tua ca:>a ’i Quid viderunt in domo tua ? 
Tutto videro, ijuanto conservo ne’ miei tesori: 
nihil est , quod non monsttaverim in thesauris 
meis . No, sire, bea non facesti, ripiglia allo- 
ra il profeta che era Isaia. 1 tuoi tesori sono 
il retaggio della relJgion de’ tuoi padri . Di 
questa tu dei far pompa che a te può sola 
perpetuarli nell’ avvenire: sensa che auferentur, 
qua sunt in domo tua , 6* qua condiderunt 
patres mi usque in diem hanc . lo il profeta 
non son del bignore j pur ho il deposito delie 
divine Scritture, pur le divine promesse, pur 
credo alle divine parole, e qui venutovi innan- 
zi : io veggo sì , che voi ben conoscete dove 
la grandezza consista del vostro solio : ed oh 
stesse a me d' indicarla a quanti pur vengono 
di nazion forestiera che non voi con indosso 
le insegne del principato, non voi con a’ piedi 
la subordinazione delle provincie , non voi con * 
in mano il freno dell' Ailriatico , non voi con 
in mente il consiglio dei gabinetti, non voi 
con in cuor le impi*ese dei re , nè il corredo 
de’ vostri arsenali , nè 1’ ai'gento de’ vostri con- 
viti, nè l’oro delle sale vostre regali, nè nien- 
te non voiTei indicare in mai*mi, in vasèlla- 
menti , in fabbriche, in ornati, in pitture di 
quanto in questa augusta metropoli è raro , è 
unico, è portentoso . E che dunque? Serenissi- 
mo principe, eccelsi padri, colla fede di un 


Digilized by Google 



uomo credente in Dio, e colla tenerezza di un 
suddito fedele a voi , questo . tempio vpn*ei in- 
. dicare , questo aitar questo culto; e voi re- 
ligiosi ^ e voi supplichevoli, è voi curvi colla 
fronte per terra , che aspettate dal 'solo favor 
deir Altissimo i più prosperi succedimenti ; ed 
ecco, direi loro, la foi*za non inai vinta, e 
sempre invincibile di questa Repubblica serenis- 
sima . In ciò la fondarono gli avi , con ciò I* 
eressero, . la Tacerebbero, Y illustrarono. Indi 
rivolto a voi stessi, non auferentur^ no certa- 
mente, dovrei seggiunger con giubilo, non au- 
ferentur ^ que^ sunt in domo vestra , 6* quee 
condidemnt patres vestii usque in diem hanc • 
Se quanto avete di grande è il retaggio della 
religione cospicua dei padri vostri ; voi non 
avete, che a custodirla per trainandaiJò' di ge- 
nerazione in .generazione al figliuoli, e ai nipo- 
ti . O voi felici , che il fate col vostro esempio 
cosi palese , ed io senz’ altro pieno di quello 
spirito che in faccia ai sovrani infonde talvol- 
ta il Signore ne’ suoi ministri; e pien di quel 
cuore che la presenza dei sovrani ognora in- 
spira nei sudditi e vi desidero per dovere di 
ossequio ; e che più è , per carattere di mini- 
stero da parte di Dio vi prometto: non aufe^ 
tentar y qux sunt . in domo vestra : & qua con- 
diderunt . patres vestri usque in diem hanc ^ 
E cosi sia . 
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JExpolìans prìncipatus , traduxit confidenter- 
palatn trìumphans illos in semetipso . - * 

^ ' . S. Paol. a’ Goloss, 


1 . • ' • 

i incontrai’e, che fassi a ogni tratto gli ayan^ 
superbi del gentilesimo, a così dir soggioga* 
ti dalla cattolica religione j il vedere esclusa ia 
turba degli dei profani , signoreggiare nel Pan- 
teon la nostra Vergine, il rimirar sulle guglie 
egiziane , ^ sulle traiane colonne, sulle moli adria-, 
ne dove un angiolo, dove un‘appostolo, e dap 
pertutto la croce di Gesù Cristo ; non può cer- 
to a meno di non destare in ciascuno di noi 
meraviglia’, e di non commuovere a tenerezza 
ciascun di noi sul trionfo proprio visibile del 
cristianesimo • Sennonché un altro trionfo in 
Roma medésimo , anzi qui pure , anzi pure in 
questo giorno nientemeno visibile ci si presen- 
ta ; e più ci si mostra glorioso che V un si 
esalta sui marmi e sui bronzi ,' e T altro catti- 

I 

va gli animi e i' cuori ^ che l’un' s’erge a do- 
mare la gentilità, di cui resta pur qualche in- 
dizio, e l’altro non ne lascia nemmeno indi- 
zio, e tutta pcrsin ne distrugge l’idea (a); Io 


✓ 


» 


( 

■ I !■ ■■» I — 1^— — — — — i— —— lèi— — 

(a) Discorso fatto in Roma per la lavanda dei 
piedi alla tavola degli eminentissimi cardinali* 
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parlò dell' umile ufficio; a cui col vicario san* 
tissimo di' Gesù Cristo poco fa vi prestaste: 
ond’è, che r adito mi si apre all’onore per me 
grandissimo dì ragionarvi. Già meglio non sa- 
jH*ei farlo , che coll'ispiegare quei sentimenti 
che inspirati -mi vengono da un’azione che puos- 
si dira ancor vostra ) poiché con co ri*este voi stes^ 
si per renderla in se più chiara, 'più rispetta* 
bile a 'noi, e alla religion più onorevole. 

Il’ appostolo Paolo nel testo addottovi < dap* 
principio ci divisa Gesù S%nor nòstro che di* 
spoglia i principati delki gloria gentilesca e prò* 
iaha,r e dietim al cocchio li tràgge della sua 
croce . Or ciò che si vede espresso alla lettera 
in' ifùesta città , sède a un tempo della super* 
bia^' -deb secolo , «'già fatta sede più augusta 
della religione diCristo}' io pretendo, che espr^ 
so si veggia più vivaraente' nell’ esempio che 
ogni anno rinnovasi in questo giorno . E' ve* 
ro', della terrena potenza già fece men ricco 
spoglio il Signóre nel cUstraggéce 1’ antico 'im* 
pero di Roma, di quel cheifaceki pm* ora nel 
volere, che il suo vicario, 'a' coi diede di pren- 
derne il freno , questo freno-' quasi ‘ deposto a 
lavare i piedi si prostri d<» {x>vcreUi . Difatti il 
distruggere! una potenza del 'mondo è opera' si 
dèli' arbitrio sovran di Dio i*e 'dei re , e domb 
natore dei dominanti y pur senza , eh’ i^li usi , 
a cosà dira, di quest’ arbìtiio j le vicende la* 
sciando cwrer dei vcdubili tempi; da semedesi* 
ina -non rade volto si sfascia , e per la- stessa 
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sua mole già viene meno , Laddove )’ innalzare 
una potenza del mondo, il corredarla con tut> 
te le insegne dell’ umana grandezza , il farle ri> 
Verenli e devote le corone, e gli scettri de’ più 
eccelsi monachi , il renderla da lido a lido te- 
muta, e amabile sulla terra; e il condurla nel 
tempo stesso a mischiarsi fra i poveri, e pro- 
strarsi loro davanti , a lavar loro i piedi , ad 
averli jjer cari, a riconoscerli per fratelli, an- 
zi pure a iiconoscere nella loro miseria la per- 
sona stessa <U quel Dio che fa solo la sua gran- 
dezza; oh questo sì, ch’è spogliar veramente 
il principato dell’ambizione, dell’alterezza, d^ 
fasto, insomma di quanto ha più 'proprio 
con un' trionfo che palesa la virtù vinckriee 
di Dio , quella che serba solo asestesso: -expo- 
Hans prìncipatus traduxit eonfidentes palam 
triumphans illos in semetipso^ lo dico quella 
che serba solo a sestesso che ad abolire, com' 
ei’a pei'ciù mestieri, tutte le idee alla superbia 
connaturali ’ degli uomini , no che non poteva 
riuscire nè' il volger de^ì anni, nè il cangiar 
dei costumi, nè il mutara d’ inclinazioni, nè 
umana virtù qual si sìa. 

£ a rimanerne convinti immaginate , che dai 
sepolcrali avelli ora fuori traessero le polverose 
lor teste gli antichi consoli ed ìmperadorì . E' 
certo , che stupirebbero sull’ altezza del solio di 
Piera , quantunque avvezzi al solio dei Cesari : 
è certo, che avrebbero la' gravità a vile dei 
Flaminii rimpetto al divino carattei'e della mae- 
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sUi di un pontefice. Or «he. sarebbe, s’io p<ù 
loro .additassi lo stesso pontefice, umilmente in- 
teso a servire <V'i poven oscuri . di nome, men- 
dici di stato , non raggui(rdevo|i di persona j a 
se inoltre aggiungessi, che non è dessa: una 
semplice cerimonia , ma un sentimento vei*o ^ 
amor., per quei miseri. Più;; cl^e non è un sen- 
timento già passeggero , ma .sibbene durevol 
nell’ animo . Più : che non è durevol per esser- 
vi ozioso, ma per esservi .operativo, per com* 
patirli con fraterne viscere nella loro miseria ,1 
per soccoiTerli con . man liberale nei lor biso- 
gni , per averli a tesori preziosi di Gesù Cri- 
sto, per- invidiarli «nella, lor pomlà, per non 
ispregiarli davanti a Dio con tutta la sua gran- 
dezza , per non aver cara questa grandez^ nm* 
desima , se non in quanto umiliandola a’ loro 
piedi, le dà luogo con^ngerli a sè con 
maggior merito di ddezione, a .raccomandarli 
a. noi con ma^or. esempio di carìtà, a far in 
fine vedero a tutti, che quello che in verità 91 
fa grandi, npn è 1’ ostro e la porpora,- non 
la signoria ,e lo scettro, ma la conformità 
spontanea, volonterosa, sincei'a alle massime ed 
agli esempii di. un Dio diserto , ppyerp , croci- 
fisso f 

Oh credo io bene,, che que’ regnatori super- 
bi dell’universo a questa vista e>e questo par- 
laro resterebbero , siccome , attoniti j ,e a tanto 
saria, la cosa, che a .capir,. noi quanto .v,’ba qpi 
di. divino,- miglio servirobbe T improvvisa loro 
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S^i nelk> stupoi* que^voM li) 'strano rOVe-^ 
seiamentò • sì kgpi'ébbe ' di fUlfe le 'loro idèe;' e 
*i pania forse di' udirli dire ‘fcoSì : "E che? pii 
^tìque non'si'^dèe riknte concedere all’altézza 
dèi 'principato ?■ Vìa 'gli si tolga’ la ‘ prepotenza 
FindiscreHoneJ la- cinidelià ina* non gli' sì dèé 
lasciai'e newinìeiio fl i-icnSare'' 'i'’vili servigi',' ' ì' aitì- 

« * t ' r 

bire gli" ènbri primièri? Nemineno il poter solu 
levarsi 'sU gK khri’j il voler eompiacei'si dr sè^ 
medesimo?" Nemmeno ’la ostentazione del 'ineri- 
to, la pretension 'del corteggio?’ Nè non è m©-* 
ravìglia, se -ciò- dicessero eglino i che ci6k stesse» 
da chiunque dirèUbesi* ché*'illnminato nort fos- 
si* dalla 'luèe 'évàhgélica è tiro» ^vedesse oggi 
gli ostri le i Camauri deposli à tèrra, e a’ pie- 
di umilmente ^èentisr de 'poverellì'. Ma' chè 
^esto sì vèggk”bòn è per uno spoglio Verar 
mente totale di * quaMo Ktt' il' priiicipato di più 
Aaturàlè' e qMÙ 1014100 ;"'é' tale- spogfio si potea 
fere ’Setrza''intéOamenté abolire' tutte le idee he- 
vutèsi' sino" dal latte ? d queste idee si potevano 
abolire da* altra “vwtù che quella ‘non fosse ^ 
Ilio' medesimò ?• E che reSta ’ qui dttemi dì'prci- 
fano" ? Ditemi quale itidicio 'qui si Vede cK gran- 
de, che non sia un grande affatto nuovo , e 
tutto evangeKco , 'é"*divirt tutto? Éd' ecco qviello 
ch’io ebiàmo trionfo’ della religióne, che" non 
lascia ombra ' nemmeno ’ di gentilesimo eh’ è tan- 
to' pKf iWustr’e j ’- quàiOto esaltasi non sù gli avan- 
ti' delle ’dejjresSe 'l’tìine'',’ ma' su ’ gli ankoi ;'-'ra*a 
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tulle '.passioni', ma-snii sentimenti Mpiù^ conna- 
turali degli uomini. • ’ ' 

ti E behe> sta veramente,' che 'per’ sovrana di- 
spostzion dell’ Altissimo questo - trionfo' qui ap- 
punto veggiasv in Roma. In nessun altro luo- 
go l’umana grandezza' così trionfò, come qui^ 
ma ì suoi trionfi erano uno * spettacolo dellà 
supei^ia del mondo , erano un 'tributo delle 
lagrime delle nazioni'; erano un seguilo del di- 
sertapientu delle provincie , erano "un teatro del- 
la disperazion delle spose, erano' un merito 
della profusione del sangue dei cittadini . Or 
qui medesimo triunfì dell’ iknàna grandezza la 
l'eligione, e il suo triónfo sia il pensiero che 
le - suggeiisce dei poveri; sia l’ amore che le^ fh- 
fbnde dei miserabili sia la compassione che 
le ispira deWe loro 'indigenze sia 'il desideri 
che .le fa nascere del loro sollevamento ; sia in- 
fine da degnazione, rafirahilità,’]a clemenza con 
tutti, e in una paix)la l’ umihà vera' di Gèsìi 
Cristo . O Roma , ' quanto ringraziar puoi di 
aver cangiato -il Campidoglio < col vaticano ;'*è 
piuttosto , che aifòllarti per ogni via a veder 
tratto da superba ‘quadriga chi affettando gli 
onor- divini quasi dimenticava di essere uomo^ 
quanto ti dovria 'pafér inolio di racèbglierti in 
questo luogo a vedere il vicìtrìo vero di Dio', 
che quasi affilando di esser da’ meno degli ai- 
tici uomini, 'i'piìi miseri all’ apj>arenza trasce- 
glie a lavar loro i piedi con quelle mani, cori 
cui consacra i patriarchi , e unge i re, e co- 
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i*ona grimperadorì, e spaile su tutti le divine 

benedizioni . 

Per la qual cosa così cotnehiudo col salino^. 
Se altra volta vantossi Roma di legnare da’ set- 
te colli . doroinalrice dell’universo; può ben ora 
a più ragion compiacersi d’innalzare i suoi fon- 
damenti su’ monti) eh’ è quanto dire su quelle 
virtù, su cui il. inerito si erge più sublime dà 
santi : fundttmenta cius in, montibus sanHis . 
Oh sì che ama il Signore, e difende le porte 
non mai superabili di questa diletta Sionne, 
piucchè i vallad ripari di tutti i tabernacoli di 
Giacobbe: diligie JDominus portas Sion super 
omnia tabernacula lacob . Le gran cose , o Ro- 
ma, città di Dio, le gloriose cose che si nar- 
ran di te! Qloriosa diila sunt de te, civitas 
Dei ! Il sai tu stessa , tu che usi a ripeter so- 
vente : io sempre ne’ marmorei miei templi ri- 
corderò sempre de’supei'bi nemici che ben mi 
conobliero, quando ricca mi feci di loro spo- 
glie : memor ero Rahab , Babilonie scieneium 
me . Ecco difatti, che le nazion foi'estiere di 
estranie vesti , e di diverso sembiante dall’ uno 
e dall’ altro lido movendo concoi’rono nel tuo 
grembo per contemplarle : ecee alienigence , 
Tyrus , ^ populus JEthiopum , hi f aerane il-' 
He. E può dirli alcuno, che non ondeggi d’im- 
menso popola ogni tua via ? Numqaid Sion di- 
tee , homo & homo naeas ese in ea? ogni tua 
via, che corredò di torreggianti edifìcii la po- 
tente man dell’ Altissimo : 6* ipse fundavie eam 
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Altissimus . E ten egli stesso farà poi parlare 
le stoine di nuovi popoli con benefkenze sulla 
tua sede ognor nuove j e ricorderanno i poste- 
ri anche la memoria onorata di questi principi 
eminentissimi che in essa furono, dominus nar~ 
tabit in scripturìs populorum , 6* prìncipum 
horum qui fuerunt in ea. L’abitar poi di noi 
tutti , o Roma , nella luce di esempli cosi pre- 
clari , alla vista di rimembranze cosi religiose , 
sotto il freno d un pontefice cosi reverendo per 
r an*edo e della sacra tiara e delle divine vir- 
tù i è proprio qual è di loro che nè affanno 
mai non sentono, nè tristezza ^ e ilCiel di cuor 
ringraziandone si rallegrano : Sicut Utantium 
omnium nostrum habitatio est in ea , 
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f « ' 

•Qui ptriequentur me infirmi erunt : Dominus 
' ntéèum est tamquam hellator fortis . 

’ Cei*eni. 20. 

y ’ • .* • > 

C^ueste parole delle già furono , da Geremia 
che creato profeta del popol. suo doveva il ca^ 
lice presentare del furore di Dio e ai re prò* 
falli di Babilonia , e ai sacerdoti profanatori di 
Giuda per poi tutto votarlo. Mno alla feccia a 
desolazione e sterminio di Gerosolima. Quanto 
è chiaro però che a meraviglia convengono ad 
un ministro intrepido della divina vendetta , 
irsuto nel crine, nel volto macero, turbolento 
negli occhi, e pien di minacce la voce e il pet- 
to ; tanto sembra che adattare meno si possa- 
no ad una vergine (a) per maniei'e gentile, 
per educazion delicata , non aspra per cuore , 
e per sembianze graziosa , che l' insano fasto 
non dee sostener delle reggie superbe, nè pian- 
gere sulle fumanti ceneri delle città desolate 


(a) Giovin donzella dell* antichissima famiglia 
Zen di Venezia monacatasi nel monistero detto 
delle Vergini . 
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Idatsil^ene di modesti veli rieoperla^ la fi'onCe» 
il silenzio guarda^'e > di un secreto . ritiro y . v < il 
fianco avvolta, d' umili lane ^umilmente occupai?- 
si ne' quieti oìii- e, pacifici di religione/ Eppure 
al produrci jdegll animosi profeti equivale tal- 
volta il nascondersi di donne iinbelli, e 
cada che a quelli è., richiesta per comparir tra 
le igen ti, convertitrici di un mondò , è richiesta 
nienteinetio da queste per ritirarsi ne' chiostri 
da un Inondo sovvertitore . Il pensiero mi; p%- 
. in scstesso ^grandioso ; ed. è merito, vostro», 
p. illustre; vergine, che tal ;si desti in* chi »del>' 
be parlar di voi. .. Voi vedrete, io lusingomi, 
di .egli’ è anche vero , se. la rara ' modestia die 
^vi trasparisce suj volto dia luogo peiv poco al- 
la giusta compiacenza, onde dovete ripeter cott' 
animo : , qui fi^rsequentur mà- infirmi erunt\z 
JDomìnus mecum est tamquam bellator fortis* 
r ;/ Io SO che il tenero fiore de'puerili anni- vo- 
stri nel giardino è. cresciuto di questo chiostro, 
dove i .preclari esempli a voi piacquero di.quel^ 
)e virtù che più ricevevano di chiarore dalle 
illustri, persone .che in se le accolgono • Pur so 
del pari che uscita di questo chiostro nel Mon- 
^do,- ad altri piacquei'o i vivi traftì dello spiri- 
to. accorto che più di splendor, ricevevano . dal 
dispregio , che in voi medesima ne mostraste . 
.Or che piaceste voi al vMondo, e che il ,chio- 
stro piacesse a voi tuttavia , doveva è vero av- 
venire, se .d( una , parte la . grazia si consideri 
delle leggiadre maniere vostre; e il lume si eoii'- 
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sidei'i d’alti'a palle delle superne 'ispirazicmi di 
Dio. Ma già non doveva a vvenk'e siccome pen* 
so , che il CUOI* vostro non ismarinsse al con* 
ti'asto che ^ra per nascer di qui Io ' fomini a 
esaminarlo un momento; e parmi di bene in> 
fet'irlo dall’ aria stessa dell’ ingenuo vostro sem* 
bbnte, il quale vi mostra agli affetti sensibile 
di riconoscenza , di compassione y di cortesia^ 
I dolci pensieri , i liberal desiderii , le tenera 
corrispondenze, i pi*esti l'isentimenti mi paiono 
a voi ben conformi ; mi paiono da voi divisi 
r indolenza , il disamor , la fierezza e la poca 
curanza ossia degli officii amorevoli, ossia dei 
sospirì e del pianto altrui . Oh dio ! £ potevate 
dunque non ismarrire, già un anno è scorso, 
dacché tolta agli amplessi materni, alle dolcez- 
ze del padi*e, alle lagrime dei fratelli , dopo i 
conosciuti agi della *'casa vostra opulenta, dopo 
la forza provata d« singoiar pregi vostrì nel 
silenzio vi ritrovaste e nella solitudine di que- 
ste mura , con sole dattorno quelle lusinghe 
che nemmen dentro di queste mura non si di- 
visero dal vosti'o fianco, e a meglio combatter- 
vi vi si accampavan sul volto, e si ai'mavano 
di voi medesima ? Eppui'e qui meravigliando , 
o vergine , io debbo dire , che indizio non de- 
ste nessun di contrasto nemmen quanto bastas- 
se o a turbai*e la tranquillità del ' sembiante 
ognor lieto e sereno; o a scemai'e anche solo 
la dolcezza delle parole piene sempre di giubilo 
e di allegrezza « « • 

Che 
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i ,)Ché se ciò chiiu'o • comparve • net gh’O d’uh 
'almo intero y più chiaro comparve ieri <la valiti 
all’, aitar i*evérendo j • dóve al Signore v’offriste 
coi -voti inviolabili- > tli religione . Dio grande ! 
Anche un Isacco richiede i cóixfortr del padi’e 
pi'iiua di sottemettersi de) padre al ferro; poi 
vuole che l’a)u*ui mano l’ adatti sopra l’altai*e; 
poi vuole che forti * nodi lo fermin di modo , 
che crollare non possa < per caso alcuno. Eche? 
è egli vittima .involontaria • e ritrosa ? E' egli 
forse, lìgliupl >1 degenere del più’ fedele di tutti 
gli. uomini? Già, no. ' Volentieri s’ offre còH’anb 
ino , ibeuchè col pcnsier ne rifugga . £' piesto 
lo spirilo a lasciar la sua spogh'a ; ma duole 
al senso di * vederla languii'e' qual fiore , cui 
l’aratro in passando recide, - quando più bella 
spande la copia ;>die suoi 'colori.' Dopo siffatta 
vista, che dee dirsi ,• vergin , di voi che per se»- 
so debole , per dolce < inclinazione piacevole , per 
nobile educazione nodrila agli agi in un saerb 
bcio non intrapreso per espresso comaudainen* 
to di un Dio cb«' il voglia, ma per interna 
voce di un Dip. die Hb consiglia; non da euin- 
piersi nel colpcv sol, di' un istante, ma ‘da so- 
stenersi Ip spazio di lunghi anni ; raen sangui- 
nolente egli è. vero', ina per 'ciù stesso più do- 
loroso, vi mostraste i con 'tutto questo sì ferma') 
si tranquilla , • sì contenta , sì lieta che nè pena 
non. apparve, «è timore, nè difficoltà, nè con- 
trasto ; e in luogo idi bisognar di conforto nel 
vostro pianto , anzi foste nel pianto altrui di 
Pelleg. T. IV. K 
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conforto i, 9 .ben lontana.. daU’ eiuer sutt’ aitar 
collocata per, altrui mano, anzi dalle inani vi 
liberaste, dii , chi dall’ altare vi distoglieva ; e 
(quella morte incontrando che per^ dirsi inislf- 
ca non lascia no, cl’ esser Vera, noti solo senza 
orror rincontraste^ ina per sino < senza risenti- 
mento ; nè già per essere al risentirvi 1 impedi- 
ta o .dalla indolenza dell’animo, o dalia' irri- 
flession dello , spirito , o ' da alcuno di que’ ri- 
guardi , .onde altre ad Isacco più .simili vengon 
ne’ chiostri racchiuse, e strette^ ma per pura fe- 
de, ma per. I generosa' olibedìvnza ,' ma per' mar 
gnanima carità, ma- per fortezza ‘infìn sovruma- 
na. die fa r efficacia . in voi làconoscere del Si- 
gnore ì non quella con dici difende dagli spar- 
vkr le colombe ma quella più singolare, con 
che pareggia talora una vei'ginei'ci piè magna- 
nimi del popol suo, sino-ra. poter dire cOn es^ 
si, chè. tutto, è inferiilo quanto mai gli si‘op«' 
pone e parenti, e ricchezze, e > partiti e vezzi ^ 
e lusinghe:, (jrai persequencur me infirmi erunt» 
Sennonché) ciò supposto, mài voi paragono , 
o ilUtstrei vergine, ad . un Isacco, die diWe quel 
suo veramente fu sacrifìcio, il vostro è più ve- 
ramente lìioììfo i i qui pei^jequentar me infirmi 
erunt i Dominus iMecum .est o funsi béilator fon- 
tis. Già non vi • sembri che le idee ‘di batta- 
glia colle idee, non -si consociano di religione 
nè imbelle vi faccia credere il pcnsier virginale 
se.il cuor virile vi fe’ guerriera, lo dun<|ue più 
no .non osservo le sacre bende, i sotlil veli, i 
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.retigiosi che ./fi vestono inodestament<?.\In 
altra .foggia -v'immagino; vi adombro con ajtrp 
insegne^ . e .avviso che mi mostrino e le farer 
tre y C' gli ai'chi, e le frecce che vi circondano;. 
Nè peiHiiò la soavità ini, disparisce del viso, 
non .la . dolcezza -delle maniere ^ non la piace- 
,volèzza delle pai'ole , nQn la ipodestia , non la 
gi^ia. deh- portamento.. E1 véIj^o che giovili ver- 
gihe . delicata e spirante in .ogni suo . alto quel- 
la, odorosa virtù che. la fragranza diffonde ini- 
toriio dell'eccelso cedro ^ deirumil nardo, dell' 
orienta] cinamoiito a . prima- .vista ^ non pare, che 
àkuna cosa 'presenti di bellicoso,;^ non più per 
avvenlui*aMdi quel che vedesi nella Sposa de’ 
Cantici '.gentile e tenera , che \sparsa di fiori il 
seno dentro si , racchiude a quell' ombra 'dove 
suirinfocato meii‘jggio adagiasi il, suo diletto . 
Ma pur jquestal sposa ) si questa appunto ai 
gnerrier .si somiglia di Dio, che i cocchi som- 
mersei*o ,di Faraóne : equitatui meo in carribuk 
Pharaonis • assimilai . te / • e piacciavi • d'ascol- 
taluni un poco .che a tal paragone, verrà chia- 
i^za-da quel che avvenne sull’ Eritreo ; 

1 Voi sapete che Isdraello dappoiché V elibe 
prodigiosamente varcato , soffermandosi sull' op- 
posto- lido' senza limbrandire. nè spada , nè asta 
ristette lento < ed ozioso a rimirar dentro le acque 
la SQOnfitta. dell' Egiziano . .Iddio fu .che compilai 
la, é sentite! con quali schiere. La. colonna di 
nube che era a Isdraello stesso, nel. diurno camn 
mino scorta e -difesa , > dentrOv al denso, suo grem* 

K 2 
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•1k) avea nascoso un Angiolo che la ^lidaVa , 
il quale come vide Faraone inoltrato per TascidU 
to sentiei'o del mar diviso, apri di presente la 
nube di che avvolgevasi , fe fuori di essa si 
mostrò dardeggiante di l’aggi sì lucidi e si fo- 
cosi,' che quasi fossero altrettante saette e fol- 
gori, ne venner gli Egizii scossi, abbagliati', 
fei-iti, e coi cavalli confusamente, e' coi carri 
nelle onde travolti già non piò sospese ed im- 
mobili , che gli assorbirono . ' £' del sacro testo 
del Esodo, che ciò ricavai! gli intèrpreti, i 
quai ci dicono: columnam nubis quasi sé ape- 
ruisse , ut Angelus in ea latens per lumén 
coruscum se ostenderet , & mox iacularetur 
ignita tela y quibus rotas'& equites excussit 
curribus , Or la copia di que’ vivi raggi saetta- 
tori le schiere sono , dice Bernardo, a cui Id- 
dio pareggia la sposa suaj ed io ripiglio con 
parità di ragione le schiere soiio^ a cui voi «pu- 
re pareggia , o illustre vergine: equitatui meo 
in curribus Pharaonis assimilavi te . • i 

Sì, voi dopo la profession religiosa di non 
so qual nube a così dir vi co|n'istc , che alto 
vi leva dal basso mondo, e dal guardo profaii 
vi nasconde de’ suoi seguaci. Non è però che 
alcuna volta non abbiate ad essere da lor 've- 
duta , i quali vi ravviseranno certo per Angio- 
lo, dalla santa caligin mostrandovi, dentro a 
cui vi nascondeste con Dio; se pei' Angiolo vi 
ravvisarono col sol presidio dell' appai'enza vo- 
stra nativa , quando insieme cogli .uomini con« 
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versaste, lo voglio significare che all' aprirsi <li 
quelle porte a cui talora soprappresi avranno 
eglino a confessar per appunto: columnnm nu» 
bis, quasi se aperuisse , ut Angelus in ea la- 
tens per lumen eoruscum se ostenderet . Ben 
fu però provvedimento del Cielo lo trascegliere 
che faceste dì questo chiostro. Giii noi dico io 
perchè sembra a ragione la chiusa nube degli 
Angioli quella che chiamasi l’ahilazion delle ver'- 
gini. Nè noi dico perchè lo splendore ch^ da 
lor mosse sino dai primi tempi della repuhbh- 
ca ì e che poi si Tacerebbe pel lustro aggiunto- 
vi dalla medesima di singoiar privilegi ; e che 
sempre infìn si mantenne nelle persone di qm*- 
sta ivgale città più cospicue ; può qui nelle 
vergini la dignità quasi, e la gloria, e la vir- 
tù certo emulare degli Angioli . lo lo dico sib- 
bene perchè come egli Angioli non si toglie di 
comparire alcun tratto a chi vive nel secolo e 
di bearsi -nel tempo stesso con cui fruisce del 
paradiso ; 'COSÌ I’ amor del ritiro, il fervor dello 
' preci, il dispregio del Mondo che dee qui sem- 
pre occupare il vostr’ animo i non è poi sem- 
pre peK adombrar quella luce che disvelatasi 
sugli occhi altrui farà che di voi singolarmente 
ripetano quanti vedrannovi : columnam .nubis 
quasi se aperuisse, ut Àngelus in' ea latens 
per lumen eoruscum- se ostenderet . . . ; 

E' ben, poi vero, cl^ei. Angiolo vi troveraHr. 
no già no pacifico, ma sì guerriero; ut mose. 
iacularetur ignis tela, quibus.rotas equites, 

K 3 
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èxczissit cxjvfnbusi E ciò perchè il vostro ni<>> 
strarvì sarà io stesso che spargere su gli abitai 
tori del secolo colla' copia de’ vostri raggi il fra- 
gore dei 'fuhnin di Dio. Già li figuro, attoniti, 
come esser denno sulla gratta delle celesti scm- 
bianie , e perciò stesso più dal nembo"percos~ 
Isi , ’ onde ' vi vedran su lor saettare ; saettare 
Colla povertà l’intei^sse, il dissipamento coll 'oil> 
bedienza, il lil)ertinaggio colla puretta, il Inè- 
so colla modestia, colla inortihcazion la mollez> 
7à, e le vanità tutte del secolo col dispregio 
’ di voi a tutt’ altri pregevole fuorché a voi stes- 
sa . Ed ecco, Q invitta vergine, le prodi armi 
di che vi veggio fornita ; ed ecco le sonanti 
faretre , e gli abili archi che vi corredano, o 
a meglio dire ecco ]e invincibili schiere di Dio 
che con voi già trionfano: equitatui meo in 
currihus Fharaonis assimilavi te: DominiM 
mecum est tamquam bellator fortis . 

Io dissi che con voi già trionfano «, Quelli 
che ieri ciicondaron l’ altare consapevole de’ vo- 
stri voli , quelli che oggi pur vi rimirano , e 
fanno al mio ragionare corona j oh come a 
maravigliare si portano sulla fermezza del vo- 
Aro spirito! oh come dalla foi*za penetrare si 
sentono de] vostro esempio! Già non possono 
incolpare la-prevenuon delle -idee femminili, 
già r inesperienza accusare non possono degli 
anni fi'eschi . Una riflessione matura, una spe- 
rimentata costanza^ una virtù mantenutasi ad 
ogni ' prova conviene che ravvisino in voi , « 
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uiseiìtano «n ìd«'M|u«8t’ora ]tfaccu«e, 
jVeri,”l« oonfusione, ili che ^1i •spai’gelte ^ ch’v 
quello por cui la prafessioon i vostra non fiacrifì< 
ciò, «na- si > dee -'dille lióonfo; « pinUoslo v:lté 
;$oiuigliai*e voii stessa^ a un* Isacco ' che piega il 
capir, lac^uido sotto ia spada; voi ‘stessa - si vuo-, 
le mffigiu'are in Giuditta mccesa il vo4lo 

di guemere favtlie, « sn^ente in mano 'se- 
guale <U sua vittoria. • ' ' • 

■ 'Parun parò >ciie. siccome un tempo i cittadin 
di Betulia si fecero, lestosi intorno a quella {M'o- 
de £i*oina;: ,oest qui vignatisi d’ attorno a voi 
gVihclìli cittadùi vostrì voi '^chiamin ia gloria, 
•voi r «mamaito < di vostra gente . Non è ' ciò 
poco (Hue, «ev^ne ilkistire, per chi non igno- 
«i. le storie ditpiesta repubMica serenissima, e 
jùsappia qual Juee si «parse «ino sui secoli , più 
nmoti dei Carli , (a) dagli Andrea , dai Ranie- 
ri , dai Marini , dai Giambattista tutti avi vo- 
stri chianssimi quali d’ auree stole fregiati, tali 
cinti di allor vittoriosi , e alcuni vestiti di ro> 
man ostro, ed altri per consiglio si celebri, e 
per valom , che su loro mi paiono tuttor pen- 
sose Costantinopoli e Tolemaide . Pur questa 
luce l’accesa ancora e dal padre per le insegne 
glorioso degli splendidi carichi già compiuti , e 
dalla madi’e nelle estranìe corti pregevol fattasi 


(a) Aviti nomi, e gloriosi della famiglia , d* on- 
de essa trasse i natali • 

K 4 
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a più augusti monarchi) si questa- luce 'da! vói 
riceve , pi'eclara vetrine , chiaroi' ' novello i E 
cei'to gli aviti eroi da cui traete ri natali cosi 
la costanza ammirar, denno del vostro spirilo 
al Mondo teiTÌbil l’endutosi per > seinedesimo 
come, i guerrìer magnanimi d'IsdraeHo ’ quella 
amraii’arono di Giuditta che ai'mata sol di se^ 
stessa gitiò (Sulle tende de’ Pet'sì la confusione , 
e fece urlar di spavento i tabernacoli degli As> 
sirii: horruerunt Ptrsm constantiam €Ìus: ulu- 
luverunt castra Assyriarum . " - ; 

Voi pertanto, o veigine, che ornai dirò vit- 
toriosa, il Signor ringraziate, che tal si' glori- 
fichi in voi; e poiché vi /orni sovra le ‘altre 
di sua fortezza, da lui solo rironoscen dola ri- 
petete con gratitudine : ■ qui pertaquentur me 
infirmi erunt: Dominus mccum est quasi [bel- 
iator fortis . ^ ^ . 

. . '*.y : ' . 

. \ . • . % l, 

' . \ . M i * 
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AL POPOLO VERONESE ■ 
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ORAZIONE!' ^ 



Q 

Oria glom a Dio ottimo massimo, fabbrieatmr 
sapientissimo di tutti gli enti: , sia laude -alla 
Reìna augusta de’ Geli favor^iatxàce benefiica 
di tutti i buoni: sia < onoi^, al. vescovo e maji 7 
.santo Zenone protettos'e ,e custode , della no- 
s^'O antica cittix di Verona : ci si apre pur ^ 
nalmente sicuro l’adito. a' comparir^ oggi senzfir 
nessun riguardo nel pubblico; e ad alzai'e sen- 
za sospetto nessuno liberamente la voce per rki- 
graziar prima chi si compiac^^ di compassio- 
nare le nostre lagrime, e ,pei‘ allegrarci poscia 

scambievolmente fra noi al seren ritornati dei 
• * 

pristini giorni, dal lume della religione protet- 
ti , fatti sudditi di sospirato governo , e dalla 
speranza riconfortati di più ubertoso temno , 
di più fiorente commercio, di più poderosa cU^ 
fesa, in grembo a una .pace tranquilla, durevo- 
le , avvantaggiosa . Più non sono tacili i fori , 
o strepitosi solo d' insania ; - più guardate non 
sono le piazze da sgherrani ed aixieri; più ri- 
piene non sono le strade di delatori e di spie. 
La l’agione, la «legge, la militar disciplina; 
V equità de’ tribunali c de’ giudici, 1’ edificaziqn 
de’ claustrali e de’ ia^erdoti qua.riconduconq jq 
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sicurezza y la concordia, l'industria a farci rì< 
fiorire^ le aji:i', estendere X tt'affici imulti|>licare 
le i*endile, risuscitare le scienze, ristabilir le 
famiglie ; e a ripurgare quest’ aria , che sì sa> 
lubre mpiravasi in prima del diffuso alito pe- 
stilenziale , di che dipoi la contaminarono i ri- 
voltosi . Essi di quinci pailirono , e dai cojs- 
torni pure scàppai^ono , dilegueransi . Ed éi*a 
appunto il momento; che ndl’ozio alle fatiche 
dovuto degli' ^antù miei giovanili, io benché da 
lungo tempo disusato dai rostri, e per età trop> 
po g»*ave, poco fermo di fianco ; pure aspettsM' 
V* impaziente a • rivestire pensieri e studiì fòiia- 
itei per • presentat^i dimenticato oratoro davan- 
ti al popolo vei’onese . Non io pario p«*tanto 
agViHustri di nascita, non a’doriziosi per ren- 
dite, non ' a’ pividari per lettero . lapparlo agli 
artigiani, ai bottegai, ai fondachiei’i, ai setaiuo- 
li, ai fabbricatori d’ogni foggia di lavori e di 
meiTÌ : a q«elli infine , che in onesta poveità* sì 
vivono ; o si vivono delle loro sollecitudini , dei 
loro sudoiv, e più vei’amente dei loro stenti e 
dei loro disagi . Son questi che io chiamo po- 
polo; « tranne pochi della feccia più vile, si 
questi ‘ non furono compltet deMe «eiù«nii soia- 
guro, che anzi a; tutto potere le dedtnarono, 
e di ' più maniero; «- con più aiuti riconforta- 
ronle» Già- wo*i pretendo di détrar niente dal- 
le pei'sone degli altri' gradi, ti*a’ quali se v’di- 
bc chi si' distìnse, 4 fasti pairH ne custodiran 
la memoria, 'lo pretendo ''soltanto diprowede- 


l 
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^ ‘ttfk'^glèrià dyl nùtti«v‘nion forse in- 
grato ^sJletitio fosse avvoìfa ndl* avvenire : e più^ 
che' negli 'altri il' merito singolare di alcuni^ 
Iti tÒì sh può dire universale di tutti: e più » 
tjhe se alk tarda* postei*ità non io lo ’commen*^ 

T * * 

di, defraudati* sareste d’ un testimonio '- troppo 
debito* di grata ^ riconoscenza* ^Nessuno invito 
però nessuno eomandamento , autorità nessu- 
na' nbn’ nfii' obbliga' àH’uffizio che son* per fa- 
re'. Lo fo tni^ dichiaro , non» d* altronde eò« 
citato j ;ché:‘dair animo mio ^grandemente com^ 
mosiso** per' quei» 'Sentimenti che inspiraste voi 
stèssiUelle passate ;funeStisskne turbolenze. Uno 
straniei*0'' esercito devasta toi*e^ un’antica i*epul> 
Mica soverchiata > un ’ eredita ria ‘ relig ione depres^ 
sa*i una fellonesca invasion nel governo j uti 
rovesciamento avbiti’ario «d’ ógni dignità j-^d’cgni 
grado; e la depravazion delle idee, e il' Tana» 
tisino delle opinioni*, e F- alterazione ^persili dei 
vbcafboli* et -hanno richiamati in un punto di 
più secoK’ indietro; *é" ei hanno' quasi di un 
colpo slanciati in ^un‘ sècolo di tumulto, di bai*^ 
barie, di confusione .‘ Or in* siffatta' rivokizion 


d’e^ni Còsa 'che m’inspiraste voi? Io non ho 
che* à segt]ii*e' le tracce deHa vostra* condotta per 
ìsviluppatH* di mafiu in mano gli affetti*, che 
mi destarono le Uzieni vostre onorate e fedeli: 
é'se il 'Senile lentor degli anni ùn avanzo mi 
làsci» por» djeloqilenza*, ben volentieri ne 'ani- 
merò* per*» Voi le mie' voci ,' onde- suonin- non 
languide;* quantunque siane I’ estreme. t 
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L’ ordia ch^e^ muove dall’ ess^ìsa imifiu^^l 
Dio, e eh’, è la legge universale di iMtti gli es;^ 
seri , come defìnillo Platone , se mai dagli esse- 
ri materiali non può ti*àvplgerai , nel sistemf 
suo fìsico consideralo; considerato nel suo. si* 
sterna , inoi'ale , può venire .e viene perturbata 
assai volte dagli esseri spirìtuali.,. siccome, liberi 
eh’ essi sono», £ che importa quest’ ordine nel 
inorai suo sistema, e ,per riguardo agl, indivi- 
dui di , qualunque popq)azion ch’.essa siasi ? Lo 
segue a ,dire Platone , e dietro lui quanti furo-, 
no greci e , latini filosqlì : l’ autorità de’ quali 

scrittori gentili mi piace, a quella antiporre de- 
gli scriUoi'i ciistiani, aflìn ,di convincer,iVÌ, , che 
è dello stesso lume della ragione quanto . squ 
per soggiungere. Dunque importa pei’ loro tut- 
ti queste . tre cose : l’ avere un culto di, .religio- 
ne ; r avere un freno di, governo,: , l’ avere un 
vincolo di società . E se è così, ,voi non sar 
pete che troppo come ciò fosse sconvolto, nella 
' nostra città, non ha mo)lo., dagli uomini, rb 
voltosi ; ì quali non vollero niente, mqno,. che 
abolire -ogni culto di religione ; che , rompei'e 
ogni fi’en di governo : che .disciorre. ogni vin-r 
colo .di società . Or è a questo .insano ed em- 
pio attentato che voi, a Veronesi, .di tutto il 
vostro animo vi opponeste 11 solo peosier .di 
farlo vi distingue da ogni altro popolo ,. e di 
ogni altro, popolo vi mette al disopra l’ averla 
fatto . Ecco donde sono eccitato e ^ooirnnosSQ.i.a 
7 parlar con, voi, • a parlar di voi soli Pi 
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’t^e* vi ‘opponeste soli "'alla distruzione del culto, 
'iiuiltiplicarne le pratiche; che ' vi ’òppoUesto 


soli’ all* abolizion del 'governo', coll’ iin^retiderne 
la difésa; cKe vi opponeste sóli' alla soivvei*^on 
della" società, 'col tìiailteneriie le leggi V’’ ’Tutfb 
ciuesto vt^giaino pailttàmente.' * ' " ‘ ' * 


V . • . . PRIMA PARTE’.- 'i ‘ • 

.!i ; 1 . . , • ' f ■ c ■'[* -► • hit ».i < • ’ ’i 

’ Coinè apparve dappresso le liostre inora il 
francese esercito vincitore , non così ci 'sorpVes 
se 'allora con le anni, come ' ci ^minacciò sin 
d’ allora colle massime. E' i%ro, chfe orme' se- 
gnava di sangue per' tutto ; e'sin'di qua si 
ùdivan le strida' della saccheggiatà Pavia , gH 
urli ' deir incendiàto Binasco , e' i gémili dei ru- 
siicani per le campagne dispensi d’'Insuhria cola- 
le ’famigliuole lor desolale; Non vi c reilèste co n*- 
tutlociò' di aver di loro a temere*; conciossiachè 
di venir protestassero non assalitori e' nemici ; 
ina òspili ’ e passaggeri. Sennonché passuggeri 
ed òspiti i die riali e cresciuti ^ur nella Cliìé“ 
sa , ne deridevano i domini , e i più reverendi 
misteri irallav’ano' d’ impostura. Quale' non puoi’ 
operai'si pervertimento ni mezzo a uri popolo 
qualunque sia?‘e più se per prontezza d’ in ge# 
gno al conversare disposto; se per vivacità di 
genio alla novità incltinalo; se per docilità 
d’indole alla persuàsion non difficile. *Io avvi* 
so, *:hé questo siasi il vostro caràttere , o po- 
polo veronese ; e di qui venne presidio dondo 
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ora più da. temersi peincola.. Il pronto ipgegao 
vi fece tosto avveduti sulla malizia dei «loro «di- 
segni il genio vivace vi «sdegnò subito sulla 
temei'ùà delle loro iatrapre^ ; e la docil i indo- 
le , ipteresov.yi _a custodir , .meglio le instituzion 
religiose dei Maggioi’,, vostri. .£' singolare tra 
queste la venerazione che aH’linmagin si pmta 
di Malia Verginei a quella cioè eh’ esposta in 
duomo nella cappella a fini marmi eretta dalla 
vostra.. tnunificen za ,( perciò appunto la Madon- 
na- del popolo phiamasi , volgarmente < liC . voci 
dell’ increduiilif , non si alzarono dagli stranieri 
si tosto., clip da voi tosto pur non si alzasse- ‘ 
ro a ^ queir altare preghiere e voti . Là sopra se 
ne scuopre immantinente .!’ Immagine: là dat- 
torno, si , circonda l'iccamea^te ‘ di .lumi t là dar 
vanti , inchini , si, prostrano glij.adoi'atori . Non 
è. per un triduo, noni per upa. novena che 
ciò si faccia ; fecesi per .didotto . interi mesi,- c 
feci^si sempre, da mane a sera :< sempre , arsero 
f - queir, aitar nuove cei’e: sempre vennefo ^ 

queir akar npove offerte: .sempre a quell’ aitai* 
si, mantenne nuova fiducia ,, nuovo ardore , 
concorso. nnovQ. Maravigliai'ono tutti, ,e tutti 
edificaronsi a spettacolo sì devoto, e per, sì lun- 
go tempo .continuato; no, propriamente , in vi- 
sta di un, vantaggio terreno, e di un’ tempo- 
rale sovvenimento; ciò che pure vaiTehbe a 
prova di religione: ma che più, è, in vista del- 
la religione medesima > eh’ è quanto dire, a og- 
getto sol di ottenei^e, che m^i non avesse ad 
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ùcemare tra. voi, tanto ^ quanto a smarrij»0 

«d , a- verni*, meno* £ ciò ^nou «. ,a prova, via 
maggiore dfl vostro zelo ; per es^ 3^ , . • ^ 

.. £.che fosse .veramente così n’j erano ad in- 
dicio: 1 , parlari, che ^ sì sentivano più frequenti: 
e . pazienza , dkcvasi ,. dì tutto il resto » pazien> 
zaj.,ma dì, noi c^e sarel)he ? , che sarebbe dei 
miseri nostri, figliuoli ^ se a Joro,. se* a noi .fos- 
se tolto il, solò pati'imonio , che ci ]asciaro~ 
no i nostri padri? Abbiansi costoro., le nostre 
povere ; massemie j abbiansi; il sudato guadagno 
dei lavor nostri abbiansi per&in» se ]o> voglio- 
no,, il letto,; sdr.uscUo; su cui giaciamo: sì yei*a- 
uiente che I non funestino gU, occhi '.nostri cogli 
oltraggi idi quanto è sacro; che non turbino 
le., nostre orecchie^ colle bestemmie ,dl quanto ò 
divino ; che .pon ‘angustino, le j|osti*e coscienze^ 
coi dnbbii , di., quati^o ..è , rivelato > -I templi d 
la,scino,, i .'l^ltisMri le .immagini, i u'ocìfisr 
si; o pazien^,, ,se poi diseitino i nostri lari» 
e. ci., rubino , sinOi,' agli strabi logori che ci , ve> 
stono , .e <dno jfil , doro pape di che vivisano. 
1 quali parlari i.cbc, uscivano delle botteghe, 
che trascqvrevan le: vie, che,.sonavau nei fori, 
s’ alzarono più panconi universali ed, enfatici^ 
quando ,rincredolitò .non più tacita serpeggiava," 
ina .dominava, regnante; nè più sparsa e pro; 
mossa sol dsgli estranei , , ma bene accolta , e 
protetta ancor, dai dimestici!, £ fu di, quei 
■ giorni,, che, come.) Iddio lo permise, decaduto- 
U veneto ùppcror venne il governo ad arbririov 
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ìfle’ rivoltosi * O - kterapi ^ ‘della ’ vei*de •'•'mia adole» 
scenza r O icosdtuini ‘ della' etlucàziorì- mia 'primié> 
ra ! E chi mai a quei tempi e chi* avria mai 
pensato con ’ quei ’‘Cóstumr cH’ eisef vi potesse- 
ro" de’ Verònesi I . . ? ‘Piir** ve ne ^furorio , ciò 
troppo è vero: 'ma* forse non furono i capi *, 
ma certo non furon che pochi :’ma di‘ questi 
pochi i più non furòii del popolo! ' ’--ÌMr 
" Del restò e’ Vero si' eresse- pure in Verona’, 
iticcotòe altrovè'ih più luoghi, il- maledetto àr- 
hoi*e di libertà. Cori ciò sol lutto è detto. E* 


detto 'ch’era il 'segnale che ‘apriva l’adito ad 
ogni licenza'^ ed era il vessillo ,' 'sotto cui- ai 
credeva- assoldar- tutti voi*, acquali il 'bel titolo 


si 'promelteaMi’ sóvram. Una prro'messa' sì splen- 
dida', e r insolenza del fasto , e la' cos^razion 
del partito e ' Ik lai‘gizioh del comando , e 1’ 
impunità ’ dèi delitto' quale ’bhiamar non dovea 
cohcorioTslràno df'popolo i ‘che‘-entra naturai^ 
niente ' a parté ’di c|uaiito è liùovo là - 'm fram- 
fhfschia più volentièri al'tuiòulÉòV'd’oV’ è miiio- 
rè’ il pericolo , do v‘ è' Aiaggldre Mi 'vantaggio? E 
a'’èui non pare pertanto di ‘veder’ Intlicar quelle 
piazze^ e fervere qui contomi'’,’ se- non di ìcorn- 
pKci’i 'almeh di fanatici , almèii di ‘curiosi ? 'E av- 
verine altrove còsi qui così' non aVvenneV'Se 
altróve’ uscì ■'fuori la moltitudine a gàCa concor- 
savi per vedere ;‘qùì voi vi chiudeste 'romiti ih 
casa a don voleriié neppur Sàpei'è: 'Se 'altrove 
lampeggiò sulle facìciè * d’ ogiiuttó'^ la gioia ’é il 
trasporto i qtii stette 'su gR' occhi /di tutti ' lo 
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smarrimento ed il pianto : se altrove eccheg- 
giai'ono dappertutto i viva e gli applausi ; qui 
mute e dolenti tacean le strade nella tristezza e 
nel lutto. 11 malnato ufficio si compiè da po> 
chi felloni ^ ne furono solitarie , . e senza onore 
le cerimonie ; le voci di giubilo nè a prezzo 
pure si comperarono d’ oro j e‘ al nome di li- 
bertà , a cdi gran parte s’era già scossa d’ 1- 
talia , Verona sola non si scosse di niente , e 
soli voi aveste quel nome '' a nome vano ; o 
più veramente aveste quell’ arbore a non va- 
no segno da allontana rvene . £ come ciò ? Di- 
temi cbe ven ritrasse ? Non il naturai genio 
che della novità v’ invaghiva j non 1’ abitudine 
che vi aveva usati ai rumori; non 1’ educazio- 
ne che non vi frammetteva riguai'di ; non la 
inclinazione che vi sollecitava alla licenza ed ai 
chiassi ; non V interesse vostra medesimo a cui 
si procurava ogni mezzo di avvantagiare , di' sol- 
lazzar y di arricchire . E che dunque , io ripi- 
glio, ditemi, che ven ritrasse ? £ non è chia- 
ro, che contra il genio, l’abitudine, l’educa- 
zione, la inclinazion , 1’ interesse non può che 
la sola- religion prevalere? Il pei'chè qui mi 
prende il trasporto di esclamare <per tenerezza : 
o Veronesi , la religion vostra , la vostra sola 
religion ven ritrasse . Questa vi mostrò (]uali 
tributi a queir arbore si dovean rendere ; pro- 
teste di non debita dipendenza a costituzioni 
malvage; giuramenti di non permesso odio a’ 
sovrani It^ttimi; prainesse di non giusta ven- 
di4ta ai cittadìn discre|)ante : e poi l'estorsione 
Pelìeg. T. IV. ' L 


Digitized by Coogle 



i 62 

de’ ricchi innocenti; e poi V esecrazione de’ nobili 
aristocratici ; e ' poi la }>ei'secuzione de’ pietosi 
ecclesiastici , e poi il disertamento di chiese, d’ 
oratorii , d' altai'i , di conventi , di inoniste]'! . 
Questa »vi mostrò quali infami trofei a quell’ 
arbore si dovevati sospendere: calici pestio stiac* 
ciate pissidi^ infranti Ostensori, Crocifìssi arsic> 
ciati e guasti < Là pendean da que’l'ainì le tol> 
te mitre de’ Vescovi, le cappe levate a’ canonici; 
là le usurpale giurisdizioni de’ preti ; là e reli- 
quie, e immagini, e .sacre suppellettili profana- 
te. Questa \i mostrò quali vittime a quell’ ar- 
bore si dovevano sacrificare: doveri di giurata 
iibbidienza, sentimenti di onesta amicizia, affet- 
ti di sincera pietà . Vi giacevano alle .radici 
neglette le sacre Scritture, i pii libri straccia- 
li , i solenni voti disciolti ^ e giù dal tronco 
vituperoso gocciava a grosse stille il pianto dei 
prigioni .infelici; e il sangue trasudava persino 
il sangue dei cittadin trucidati . Questa mostrò 
quali riti a quell' arbore si doveano osscrvai*e ; 
prediche d'iniqua dottrina, o piuttosto di sto- 
lida ignoranza; vociferazioni d’insano clamore, 
o piuUpsto d’ubbriaca .pazzia; danze di alle- 
grezza villana ; o piuttosto d’inonesta licenza; 
e canti osceni, e vergognosi bordelli, e bestem- 
mie, esecrande, e scandali d’-ogni j maniera . 

L’enormità e I’ eccesso ■•di sacrilegi! cosi ■ ne- 
fandi, che la l'eligione afflitta ed oppressa, qua«- ' 
si compassionandosi, vi ìmosti'ò, < vi rfè rifuggir 
sulvtn- da, queir obietto, di, ira^ vi accese conira 
coloro clic r innalzarono, e di > amor vi ( ompun- 
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se d’insolito àiiidi'e più fei*vldo verso lei.’ E ló 
bene intendo come ciò fosse . Cihecchè se nc di-> 
k i*eligioue infinp ci è madre; e aweime a 
Voi per appunto^ Coine a’ figliuoli noh di rado 
avvien colla madre, i quali discoli e ingrati la 
' contiistano aiiiarainente ^ e la pascon d' affan- 
no ^ e a piangere la costi'ingono e notte e gior- 
no . Piange la misera sulla loro discoli osceii za, 
sul suo abliandono: pure se alcuno estraneo tal- 
volta j per cllecchè siasi , l’ affronti e la triboli ; 
ad un solo suo flebil lagno, a Una stia sola oc- 
chiata pietosa j in lor d’ improvviso la rimem-' 
branza risvegliasi degli anni primi; e ricordano 
il late che le succiai'on dal petto ,• ai vezzi ri-^ 
|)ensano con che rispose ai loro .vagiti < ram- 
mentano i baci con che racchetò i loro timori ^ 
è il pallor quasi veggiono di che si tinse ai lo- 
ro pericoli; e da mia naturai foi*za non cono<< 
scinta si senton senz’ altro commossi a soccor- 
rerla • e a consolarla . Deh lasciate che il dica li- 
beramente ^ e voi ascoltatemi con pentimento < 
Sarete stati forse rapaci ^ ingiusti , uhbriachi f 
adulteri ^ besteiiimiaturi ; ina a quel momento 
che la religion vi mostrò l' orrendo eccidio che 
far Sì voleva di sciiledesima , vi sentiste turbar 
r animo da iin tale affetto ^ < forse , ignoto a voi 
sino allora, per lo quale vi’ sovveniste con te- 
nerezza dei pietosi ufficii , di che adoperò al 
Vostro nascere ; di quella pietra sU cui genei’ov- 
vi nelle 'acque battesimali ; di quella fede di che 
intorno vi avvolse quasi di- ’fasoe ; tutto vi si 
fece piissente^ vi parlò tutto a fa voi*e dì lei f 
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mossevi per assisterla , animovvi per sovvenirla; 
e a ^<juel momento vi avvalorò della forza cui 
Gesù Cristo v’infuse nel .suo. battesimo per 
opporvi al sacramento del diavolo maledetto.* 
.0 troppo sì anche il diavolo ha i suoi sa- 
cramenti , che è quanto dire dei segni visibili 
degli effetti invisibili che si producono. £ tale 
l'arbore di che parliamo. N’è chiaro il con- 
fronto per r opposii^ione di quello con il bat- 
tesimo. L’uno esclude il peccato, apre l’adito 
alla grazia : per la' quale siamo da Gesù Cristo 
santificali: tal si fa nel battesimo . L’altro esclu- 
de la grazia , apre 1’ adito al peccato , per cui 
siamo dal diavolo posseduti : tal si fa a quell’ 
arbore, . L’ uno infonde pensieri di mansuetu- 
dine e di dolcezza, desideri! di benivoglienza e 
di concordia, affetti di cariLà e di pace; tal è 
del battesimo, dove ci si danno i santi Van- 
geli da professare. L’altro conduce ad eccessi 
di odio e di rabbia , di rapacità e di vendet- 
ta , d’ intemperanza e di lascivia : tal è di quell’ 
arbore, dove ci si danno dettami rei da segui- 
re. L’uno ci spoglia del vecchio Adamo e del 
nuovo ci veste, eh’ è quanto dire dei meriti 
del Salvatore; e ci compone a membri di lui, 
e ci rende partecipi della sua glona : tale è dei 
})attezzati di tutti i secoli . L’ altro ci denuda 
della natura stessa di uomini , ci trasforma in 
bestie sanguinolenti' e feroci ; e negli occhi gon- 
fi, nel viso torvi, nel movimento inquieti del- 
la persona ci fa parere membri del diavolo, o 
piuttosto incarnati diavoli veramente; tal è dei 
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'rivoltosi del nostro secolo. E qutsli sono j)oi 
questi che si chiamano rigen evali ? Non so a 
che si riferisca da loro siffatta appellazione; so 
bene quanto ve ne sd^naste voi, a £ui parve 
di riferirla per ischerno dell’ appellazione , di 
che usa appunto la chiesa nel suo battesimo. 
£ non vi aveste anche apposti ; non pertanto 
ciò mostra lo zelo vostro di religione. £ forse 

10 mostra vie più che non vi cominovete di 
quel solo che insultala apertamente; ma vi met> 
tele anche in guaitiia di quello che, tanto o 
quanto , sospetto vi crea che l’ offenda . £ a di- 
mostrare sin dove condussevi , non dirò la leal- 
tà , dirò la delicatezza del vostro zelo medesi- 
mo , mi torna di riportare su tal proposito il 
sentimento comun di voi tutti , che per la boc- 
ca mi si fe’ palese di un solo . £ a che i*esta- 
no, sciamò egli un giorno, a che costoro re- 
stano dal correra tosto al tempio dove si ebbero 

11 battesimo? Via su quivi ritrattino le proteste, 
che in faccia giurarono degli Angioli , e imbizza- 
riscano; spezzino qùella pietra, lordin quelle 
acque, spargan quegli olii che alla vera ngene- 
razion già servirono di lor bambini . E percliè 
no ? Se è ora che si cliiauiano rigenerali . £ 
così sciamò veramente a ragione.. Che se forse 
non ben sapevasi allora , ben t si seppe certo 
dappoi che a rinnegare il battesimo ; nè a nien- 
te meno avvisava quella loro espressione . . Em- 
pii! che assai lo dichiaravano quando ingrati 
alla chiesa, disprczzatori de’ sacramenti ,. appo- 
staci della fede li veilemmo portarsi sacrileghi 
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a profanare *il santuàrio di tutta quanta ]a ter- 
ra ; a derubare il regale corredo della sede au- 
gusta di Pietro j a trarre }a gravità veneranda 
di un pontefice esule, e poco men che cattiva 
fuori di Roma , città d’ ogni gente signora , e 
poi fatta serva di una nazione ubbriaca, che 
saccheggiolla senza lasciarle nè un consolatore 
pietoso che la rincori nel suo infortunio j anzi 
senza lasciarle nè un Gei-einia pur gemebondo, 
che a vista della sua cenere la compianga , Del 
resto che il sentimento , di cui io diceva , si 
vivo é fervido di religione ,* e aggiungerò di 
più, sì delicato e geloso^ si fosse il sentimento 
di tutti voi , me n’ è a prova evidente quel ri- 
guardarli che allor faceste tutti voi con ribrez- 
zo i quel ricordarli che fate ognor tutti vdi con 
♦sdegno j e quell’ averne fuggite poi sempre le 
tracce; e quell’ averne detestato sempre poi- la 
memoria ; e quell’ averne persino a orribili i no- 
jni > e ad anateine le persone . Che più ? I vizii 
vostri connaturali , e allo stato vostro quasi con- 
formi, che veduti in voi eravate prima solili a 
compatire, in loro dopo veduti vi crearon ri- 
brezzo' e dispetto , si vi comparvero deformi c 
laidi- E di qui fu che. quello stesso, che in 
alti'e città da noi non lontane servi alla totale 
corruzion di -que’ popoli , a voi servi piuttosto 
di sincero col-reggimento e quello stesso che 
portò gli altri ad una sfacciata empietà, portò 
voi ad una edificazion manifesta - lo parlo ’del 
fervore all’ annua rìcorpenza degli augusti nostri 
misteri vie più racceso: e da che? appunto dall’ 
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e»8ci*e fatti accorti, che il travolto giro tlelj’aii- 
no, e il mutato nome de’ mesi avvisava ad aho^ 
lime persino la rimembranza . Io parlo delle 
visite alle chiese e agli altari, singolarmente di 
Malia Vetrine , vie più devote : e da che ? ap- 
punto dal vedere vilipese le immagini veneran- 
de, volti senza rispetto i tabernacoli sacrosanti 
in magazzini « stallaggi . Io parlo della comme- 
morazione dei trapassati vie più pietosa ; c da 
che ? appunto tlal saperne spzzati i sepolcri , e 
sparse le <|RÌete ceneri , e peste persino le ossi 
pel ludibrio delle anime all’ insensato corpo noli 
piu superstiti • lo parlo del i*icoi*so alle parroc- 
chie vie più numeroso e fr^uente, e da che? 
appunto all’ impedito suono ‘ j^elle campane , e 
dal muto silenzio delle contrade , onde invito 
nessuno non si avesse ai santi ozii di divozio- 
ne. Le saci*e suppellettili profanata, le monache 
cacciare dai monisterì, le vendute rendite dei 
claustrali, i‘pre^ nelle insegne loro derisi, ’ e 
la stessa avvìliu vescovi! dignità vi suggerì T os- 
sequio* più umile al' sacerdozio vi condusse al 
soccorso più largo d^li orditi i mendicanti; vi 
so^itò al più pronto risarcimento di conventi 
e di chiesa; e vi accese ora in discorsi enfatici 
di cristiano fervore co buoni, or'contra i tristi 
ili calde invettive di cattolico zelo ; sicché divo, 
niste ad un tratto d’artigiani, predicaton; di 
bottegai, missionarii; e di prezzolali operai d’ogni 
uffizio . più ■ abbietto, veraci banditori dell' evan- 
gelio , e novelli appostoli d«t cristìanesiiUo . Io 
qui voi ’ appello; o parrochi i*everendi, a con- 
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ferma di tutto ciò*: e sia vero , che alle sagge 
vostre isti'uzioni, e alle paterne cura deU’ottimo 
nostro pastore, di noi sempra sollecito, e nien- 
te mai non curante di semedesùno> ciò stesso 
vogliasi attribuire in gran parte ; vero è niente 
meno che assai volte voi mi diceste delle confes- 
sioni piò dolorose, e delle comunion più fre- 
quenti, delle offerte più continue per messe, , 
delle limosine a’ poverì più liberali ; e mel dice- 
ste sempre con su gli occhi* le lagrime; nè so 
' ee per rammai'ìco di esseiwì avvenuti a tempi 
alla raligione si infesti, o per consolazion di 
conoscera ne’ parrocchiani vosU'i la religione a 
questi tempi medesimi si riverita. Per la qual 
cosa io avviso, che si affrettasse dai primi s&* 
coli della chiesa a >qua venire fra' noi , quasi 
presaga che in queste nosti'e contrade meglio 
che altrove avrebbe avuto ricovero e asilo. £ 

‘ ceito è in memoria di tenerezza la docilità con 
che r accettarono i padri nostri . Leggete le vi- 
te di que’ pi*imi vescovi ; percorrale i fasti di 
que’prìmì fedeli^ riflettete quale è > il sentimento 
vostro cristiano: .verrete tutti d’accordo che Ve- 
rona quantunque vanti d’ età in età delle gèm- 
me memorabili di valore-; quantunque mostri 
pur oggi dei monumenti ancora dui'evolì- di 
grandezza; contuttociò non l'icorda a noi nella 
storia un’epoca di cpiella più fortunata. £ un’ 
epoca fortunata formerà niente men .per li po- 
steli la prode feimezza, colla quale a questi dì 
l’avete voi sostenuta per tramandarla a loro in-- 
corrotta . No non lascerete ai figliuoli le imma- ■ 
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gini famose degli anlctiatì ; non gli stemmi rav- 
volti di paludamenti ducali , e ornati di ordini 
equestri; non le bandiere e i trofei, insane 
superbe di città vinte, o di eserciti sbaragliati: 
sieno queste le eredità luminose dei grandi del 
secolo . L’ eredità che lor lascerete voi , voi ben- 
ché infermi, non in molli letti di lana ibei'ica j 
ma forse ii\ dure euccie di paglia campesti'e; 
voi benché moriend, non denti’o a serici corw 
tinaggi , o sotto strati di viva porpora ; ma foi> 
se U*a gli arnesi Jogori dell’officina, e scarsa- 
mente coperti di cenci poveri ; sì l’ eredità che 
lor lascerete voi sarà più ricca di assai. Sarà 
lo zelo per la cattolica 'fede ; sarà l’osservanza 
del divino culto ; sarà . 1’ ubbidienza alla sede 
appostolica ; sarà la divozicme alfa Madonna del 
popolo ; sarà infine il pio ed invitto animo per 
la religione crìstiana . 

Ah miei .Veronesi , concedbtemi che pari! per 
un momento, non come uno di voi e vissuto 
tra gli ozii vostri, ma come ministro dì Dio e 
all’ ombra cresciuto del santuario ; Dilettissimi 
Veronesi, è appunto .nell’ ultima ’ infermità , è- 
appunto al letto su cui morrete, che m’avviso 
di .vedere la relìgian nosti'a, si ben da voi so- 
stenuta, yenirvi, dinanzi -a ‘fianco del sacerdote, 
e prendmido da lui la voce , e invocando Dio 
tuino ed uno : Signore pai*mi sentirla a dire, 
lo riconosco, o Signore,. ' per un di quelli che 
zdò r onor mio. appena vennero i popoli mi- 
scredenti; che - ne detestò subito k; ree- inten- 
zioni.: innalzarono appena 1’ arbore* dì libertà | 


Digitized by Google 



che al legno si rìfoggl subito della croce: ap- 
pena sparsero il velen degl’ inorecluli , che all’ an- 
tidoto ricorse subito de’ sacramenti . Ei non con- 
corse ad altra instituzione , 'che' a quella della 
dottiina cristiana: ei non promise altra osser- 
vanza, che quella della legge vostra santissima ; 
Se, io non istelti racchiusa appiè degli altari, 
se io coir usato corteggio mi mostrai per le stra- 
de, si fu per lui. Per lui che potei consolar le 
«aie vetrini; per lui che potei inanimai*e i miei 
sacerdoti, e visitare gl’infenni, e: soccorrere ai 
moi’ibondi, e le ceneri. custodii’e dei trapassati. 
K vero, il misero' fu peccatore, ma d<di gli 
pei'donate. Signor, pei^onategli ; io ve ne sup- 
plico y io depositarla di quanto havvi in terra 
di sacro j io inlerpi'ete di quanto vien dal Gie) 
rivelato j io ' assistrice e ministra 'del sacrifizio in- 
cruento del Corpo e del Sangue vostro prezio- 
so ; pei* questo Ccfrpo ve ne supplico , ve ne 
supplico . per questo ' Sangue , e > l’ arbitrio ’ ric«- 
dovi che ne' ho da ' voi, ■ il tremendo arHtrìo 
dì dispensarne i- meriti ed il valore, ■ ' ' 

E che non .posso io. promettei<e a ciascuno, 
per cui cosi perori la religione ? £ però che non 
posso io promettere a tutti voi , se è verò pure 
che siete . quel popolo a tal fn'mo neNe sUe pi'à- 
tiche, die multqiUcandole vi' opponeste a ‘ chi 
tentò di distruggerle ^ , L’ho 'io provato sin qua. 
O dunque 'felici , a’‘quali deve Msei'e di- conso- 
lazione alla morte ila sperare* da Dio pietoso mi- 
sericordiai £ felici pur anche, ài ‘ quali puòt’ es- 
sere di compiacenza £. aspettare 'dal nnovo <so- 
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«rano parzialità; se è vero che siete del pari 
^uel popolo a: tal fedele al governo ) che Vi'op- 
poueste spontanei a chi lo volle abolire, coll’ 
imprenderne la • difesa , * Già son per provarlo 

SiCQNDA PARTE, • 

• t 

. Ma,,, oh Pio! in quali orrori si va ad av* 
volgere, la mia . orazione ! Pur ‘anche mi suona 
all’orecchio l’annunzio fatale , clie la città di 
Bergamo pn'ma, e dopo ]a pi^ vicina di Bre* 
scia, s’ei'ano al governo veneto ribellate. Non 
ben . si sapea donde mossi fossero i felloni ; ma 
b’oppo ben - si sapea , ‘che i felloni trai* pur vo- 
levan Verona nel lor partilo. Compiangeva se- 
stessa la città misera saccheggiata dal furor de’ 
soldati 'al difuori, oppressa al didentro dalle re‘« 
quisizioni degli ' esattori ; più non erano de'pos- 
sessoi'i le case; meste languivano . le persone 
tacevano diserte le strade j tutte si vedevaim 
chiuse le porte : ^ essa senza denaiu , senza 
presidio , senz’armi , sparsa le chiome e lacera 
nelle vesti, ora sui trivi, or tielle piazze quan» 
do dimandava il castigo degl’ interni cospirato- 
ri., quando aggiungeva a’ bene intenzionati co- 
raggio ^ e ognor supplicando!- a Venezia, ahi 
troppo oziosa ed inerte I dii*eziane ed aiuto , of- 
ferìvale quel che sol -le restava, ciò era il nu- 
do suo seno alla ferita, e -il braccio e il san- 
gue del suo popolo alla difesa . ■ 

11 Cielo no non voleva Vei'ona pei'duta, se 
tale animo , .e .così .fermo cmore infuso aveale 


Digitized by Coogle 



172 

nel pello . 0 sorda Vinegia ! Tu fosti in colpa 
tu sola di quel suo eccidio, che seco poi tras> 
se la tua rovina . L’ Eui'opa tutta ne udì lo 
scroscio,. ed eccheggionne il rimbombo sino all’ 
Asia estrema, che vendicate ornai vede le sue 
sconfìtte; e con piacer U rimira spogliata del 
dogai manto, e senza in capo la regale coro- 
na; appiè ti rimira delle scale dei gran pala- 
gio in atto di ricoprire la faccia a non vedere 
i monumenti per quattordici secoli invano mul- 
tiplicati della tua superba grandezza su tanto 
mare e di tanta terra dominatrice. Iddio mi 
guardi dall’ insultai'e sull’ umiliazion tua presen- 
te. Non - è ancora estinto il calore dell’ antica 
fede , che si accese al mio nascei'e ; rispetto an- 
cora que' sentimenti che meco crebbero di filiale 
osservanza : ancora onoro la memorìa di quegli 
avi miei fortunati , che per te pi'odigalizzai'ono 
le loro vite , e da te ricevettero il lustro che 
tramandarono sino a noi. Del resto che non 
potrei dire del non avei*e ascoltato le voci del- 
la mia pallia a te veramente devota , e di aver 
curato poco l’ amore di un pòpolo il più fedes 
le fra gli altri del tuo dominio? Fra gli altri 
ebbevi si chi al trono serbò nel cuor la sua 
fede ; ma non v’ ebbe fra tutti chi poi la so- 
stenesse col braccio. Ebbevi sì tra gli altri chi 
tra. le mute pareti detestò l’audace attentato ; 
ma fra tutti non v’ ebbe chi nelle aperte piaz- 
ze, chi sulle pubbliche strade chiamasse gente a 
punirlo . In una pai'ola ebbevi sì fra gli altri 
dii non dichiarossi ribelle; ma fra tutti non 
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v’ ebbe chi a’ ribelli poi s’ opponesse . Fu la so- 
la Verona, fu solo il popolo veronese, che sen- 
za esempio nessuno delle città confinanti, che 
senza aiuto nessuno del pi’incipato cadente , e 
forse forse senza speranza nessuna di riuscimen- 
to felice ; a non macchiar di viltà i ben tra- 
scoi*si anni di soggezione spontanea ; a non ab- 
bandonare lo Stato all’ arbitrio violento dei se- 
diziosi ; a non vedere 1’ impero veneto dispari- 
re senza qualche onor di difesa ; . subito e dap- 
peKiitto gridasse alle armi , si schierasse in un 
attimo a più migliaia in battaglia , chiedesse 
chi lo conducesse al nemico; e se non fu con 
fiducia di trionfare , fu certo con sicurezza di 
adoperare da prodi , e di fedeli . 

Pur ebhevi di coloro, a cui siffatto coraggio 
non piacque', e voi dissero imprudenti , e quel- 
li più, che ascoltarono le vostre inchieste. Io 
voglio dileguar questa accusa , a non lasciarvi 
togliere parte alcuna del vero merito , che vi si 
deve. E si dimando prima, donde sia mossa? 
Dal doversi troppo ben pi*evetlere, che era inu- 
tile ogni fatica? E per colpa di che? io ripi- 
. ^ glio . Di -quello che qui si fece, o di quello che 
^ non fecesi altrove ? E per colpa di chi io, sog- 
giungo ? Di loro che diedero pronti l’esempio, 
o di loro che aspettarono l’ esito paurosi ? £ 
perché dunque voi imprudenti , se gli altri fu- 
rono neghittosi ? 0 quanto è facile , sedendo 

lenti ad una 'bottega tra le tazze e le ciarle, il 
disapprovare chi operoso travagli sul campo tra 
le scimitaiTe e le lance. E poi, è solo per vin- 
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«ere che si comheUe? £ «jove il nome oi< gia^ 
ceria di un Leonida^ se questi tali avesse avu< 
to alle Termopile per consiglieri? Se questi ta- 
li avesse avuto per consiglieri un Voheio , che 
evaderebbe ora in Odei*zo , che a non cadei'O 
in inano al nemico^ egli il primo , e a un tem- 
po i sUoi< tutti si trucidarono tra loro insieme? 
Dunque voi non diranno, impitideuti i saggi 
di Atene < Voi dUnqUe imprùdenti i prodi non 
diranno di Roma, E senza rieort^Ve a tempi 
lontani, e senza cercare le storie de’ Greci e 
del Lazio, può sapere agevolmente ciascuno del 
come pensarono i /nostri Veneti o quando a 
Modon di soccorsa delusi dal MorOsini , met- 
tere si lasciarono a fil di spàda , a mostm sol 
di costanza : 0 quando disperati di difendersi 
a Malampcco li persuase il Partecipazio a resi- 
stere per solo inerito ,'di Valore, E può dopo 
questo non vergognare chi accusa Voi ch’espo- 
neste la vitàj non forte in vista di salvare la 
patria j ina j>er dispetto di vederne il servagw 
gioi non , forse^ coir idea di. riportai* dei trionfi f 
ma , per intolleranza di sostener degl’ insulti , 
non. forse con isperanza di divenir utili, ma 
per orrore soltanto di parer vili ? Io avviso an- 
zi , che • quanto men confidaste di essere vitto- 
riosi , tanto , a . chi dritto estimi , parer dove- 
ste più „ prodi: a’ quali si non* fece ribrezzo il 
biasimo d’imprudenza, che più. non facesse lu- 
singa la lode di fedeltà, £ fedeltà, tanto t più 
leale I e sincera, quanto sapeste meglio ohe. non 
entrava a parte con essa nè la gloria di un» 
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patria .salvata } nè la kenemei*enza di una soste* 
nula repubblica ; nè la compiacenza di un’ 
azion fortunata^, nè il . vantaggio pure delle vo<* 
sire famiglie*) espóste anzi a più fatale saccheg* 
gio ; nè il premio pure delle vostre persone f 
abbandonate , anzi a pericolo più manifesto . In-* 
somma non ricordaste che di essèr sudditi ; noh 
valutaste nè averi ) nè sposa) nèbglì; e vi ten- 
ne luogo, di tutto j lo zelo ) il fei*vore ) l’ ardi- 
re, la costanza ) T onore # lo mi sento l'ibollire 
in questi affetti ricoqducendo il pensiero a que’ 
giorni de’ quali è ornai sforza che io parli; già 
no cói sentimenti dei timidi ) ma si co’ V09ti*i 
^nlimenti ) o popolo ^ veronese < Prima però di 
parlarvene mi si dia dipinta tela, dove lunghes- 
so il^.ffume Muer presso Firnck accampate si 
veggono .le schiere franche ^ Oltre andare non 
possono, che le ritardan *le anni dell’ Austria $ 
non posson volgere indietra; che lor si oppo- 
ne r insurrezion di Verona . Con questa tela , 
che yi distendo davanti agli occhi mi si conce- 
da di , licopriro per poco Ja scena sanguinolen- 
ta di quello che qui avvenne dappoi . £ intan- 
to dimandovi, come dicasi che sì dovea preve- 
dere dapprima ; e ciò con, tutta la' situazione 
di una capitai ben munita , con tutto l’ eccita- 
mento di più provveditori di là spediti , con 
tutta la speranza di un estranio soccórso quasi 
sicura < 0 Verona) .Verona’, troppo potente pa- 
revi al Cielo se .prevenivi - di pochi giorni la 
tua intrapresa f Non Vinegiai solo, non solo Ita- 
lia, non sol r Alemagna) ma l'Europa tutta ti 
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dovi*ebbe 1a sua ventura. Pur dicasi tuttavia, 
che invece prevedere dovevasi Ja tua disgrazia 
prevedere la feUonia ' simulata de’ Veneti, preve- 
dere la tregua stabilita fra lor d^li esei*citi . Si 
dicasi c sia vero ; vero è nientemeno, ch’ei’a 
grande grandissimo e grandemente salutai'e il 
progetto , a cui’ d’ accordo voi concorreste . La 
distesa tela ve lo dimostra. Vero è nientemeno, 
che il restarsene a tal vista inerti ,ed oziosi, se 
anche fosse stata pruova dì migliore consiglio , 
laude certo non saria stata di maggior animo; 
il sano discorso ve pe convince. E infine non 
è un, popolo di freddi ed indolenti politici , 
che io. debba presentare ai posteri in voi :*In - . 
voi ai posteri io voglio comendare vin popolo 
di guej’rieri prodi e fedeli . Dunque voi per 
clima di ciel clemente d' indole dolce ; voi per 
natura di suol fecondo all’ ozio inclinati j voi 
per disuso delle armi pacifici da più secoli , 
ecco che deposti i lavor giornalieri, che lascia- 
ti i lari ' privati , che guarniti alla meglio di 
archibugi e di spade , e più d’ impazienza e di 
cuore , offrite l’ impavido petto e il braccio i*o- 
busto a chechè si voglia, ossia per salvezza, 
ossia |ier decoro del Principato . lo credo, che 
r ombre avite dei Dandoli , dei Gradenighi , 
degli Zeni , dei Morosini , dei Pisani si commò- 
vessero sulle mute lor sedi per desiderio, eh’ a 
questo incontro sentii*ono della vitaj e immagi- 
no che si provassero a gara, quasi sul rostro 
tuttavia si fossero del gran 'consiglio', per arin- 
gare a favore di si belle dispozioni . Sennon- 
ché 
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che reggendole • poi corrisposte di' uiìa ingrata 
indolenza , troppo son certo ‘ che consa|)«voli 
del leale animo , con che essi amplihcaron di 
tanto il veneto impero, oltre modo tutti insie- 
me raccapncciarono ; e fra lor bisbigliando si 
dissero 1’ un l’ altro dei Falieri e dei Tiepoll 
per accusare i nepoti degeneri di minoi*e corag- 
gio, e di peggiore ' attentato . ' 

Intanto inondavano da vicini monti gli AI- 
jMgiani in soccorso; di viva e di plausi eccheg- 
giuvauQt da, cima a fondo le cupe valli, e i 
circostanti colli fmmevano al rauco suono di 
scuri, di mazze, di badili, di pungoli; che tut- 
to serviva, sino, ai dentali rastelli e a’ nodero- 
si bastoni , d’ arme serviva tutto per chi aveva 
animo a cimentarsi , e volontà di combattere . 

£ fu di tal modo, che in breve ora le contra- 
de' al didentro , le campagne al difùoi'i si vide- 
ro ardere d’ improvviso fuoco guerriero, e fer- 
vere di oltre a quarantamilla uomini volonte- 
l'osi ed unanimi, non chiedenti pane a man- 
giare, non soldo a provvedere, ma munizioni 
per combattere, ma nemico per trionfare. £ il 
nemico fosse stato il solo Bi*escìano ! Or tu , 
Verona, quella saresti di prima, e 1’ alto tuo 
solio, o Vinegia , staria pur anche. Se io fos- 
si per tutto altrove che qui , ben tornerìa d’ 
informare partitamente e a quali genti si dovet- 
te , far fronte ; e a qual segno si menti da lor 
V amicizia; e con quanto obbrobrio violossi da 
loro r ospizio : e il vile inganno , con che ten- 
tarono di sedurvi ; ,e l’infame partito a che ven». 
/ ' Peileg. T. IV. M 
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nero nella disperazion d’ ottenerlo . Betichè ne 
Altrove pure saria mestieri di dirne. Abbastanza 
.ne dissert) le voci universali' di Ogni pl*ovincia ; 
a ’ fògli pubblici d' ogni lingua ; ' i libri gf Im- 
pressi libri* della Nazion loro- stessa. Si disseco, 
che voi non inquieti dei moti cittadinéschi, che 
da lor suscitarono per sorprendervi ; non pa- 
vidi delle armi finitime ^ che da lor si mossero 
per debellarvi ; non curanti nè deh governo che 
vi si offriva ad arbitrio, nè delle * ricchezze ' che 
vi si davan a scialacquo. Uè della^ libertà che ' vi 
si prometteva a i*etaggio; ieiiipi'é' leali alla fe- 
de del' giuramento, sempre -immobili nel do- 
vere di sudditi li delèrminàste i f e a che ? 
Dio immortale I ) a che f a fulminàre da quelle 
rocche che ‘ lor ' si Concèssero à guardia ; ad in-* 
eendiar quelle case che lor si aprirono ad ospi- 
zio ; a saccheggiare quelle Campagne che a lor 
servirono di sussistenza; a non curare nè condì-*' 


zioni di patti, nè onestà di promesse, nè parole 
date sin per iscritto ; anzi a nè curare pure il 
ius delle genti, i diritti stessi dell’ uomo; quei 
diritti, che qui in Verona medesima rispetlaro- 
no persino i Vandali e gli Ostrogoti.- E in qua- 
le più smagliante luce poteva o ' Veronesi , ri- 
splendere la vostra fede?' Dirò di' più*, quale 
la vostra fede poteva mai- riportare "“più bel ti*ion- 
fo?' E' ver che cedeste; e ciò vi tolse il vantag^- 
gio, noi nego , non pei*Ò T onore vi tolse di*^ 
lina viltoì'ia . Non fu quella' a‘ cui agognino i 
eonqusfator fu qùèlla- di cui' si compiacciono i 
seggi . Cèdeste , ' ma ‘dopo aver renduto a lóro 
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vano ogni ai'ti£cio di sovrertJi'vii ma dopo avet< 
levate a loro dal viso le infinte mostre; ma dopo 
aver le menzogne ritornate a lor nella gola; ma 
dopo averli costretti a mettm'e in . vista di tolta 
Italia la lor perfìdia; e dopo averli ricoperti d* 
infamia per lo ^consentimento di tutta -£uroj>a 1 
cedeste e lasciaste di voi l’idea di una conoscìu^^ 
ta ■ fedeltà, da stupirne; 'e infondeste in loro il 
rimorso di ima scoperta fellonia da inorridire;^ 
e loro imponeste a giusta legge di guerra con- 
dizioni ' da > vergognarsene « Cedeste infìne da 
prodi, e con le arme alla mano , e tinte del 
sangue de’ traditori . Se in campo aperto gli 
aveste sbaragliati e sconfitti , aviv:ste disfatto « 
<|ualche squadron di mi «seixito, non avreste 
avvilito una intera nazione, avreste tolte le arme 
a un numero di soldati , non avreste rapito l'- 
onore a una quantità di' pi'oviiicie; avreste fat- 
to quello che da altri , e piti volte , e in più 
luoghi, sì fece, e poco avanti sulle sponde del 
RenO) e sulle balze fecesi del Tirolo; non avre- 
ste fatto quello che da nessun altit) si fece pri- 
ma di voi, anzi quello che da voi soli si fece. 
Eglino dunque s’ abbiano pure le immagini del- 
le ciuà conquistate, le l)andìere divelle, dalie 
mura arse e distrutte, e ogni maniera di inilìr 
tali insegne soggiogate e rapite: abbiansi i la- 
vorati argenti, gl’instulLi bi'onzi, l’ effigiate tele', 
le antiche statue, oiid’era senza pari l'Italia: 
abbiansi pdr tuttociò , si veramente , che resti- 
no senza riputazion di prodezza , $enza estima- 
zione: dì onore, senza credito di buona fede, di 

M 2 


Digitized by Googie 



1 8 o 

one&ià, di parola ^ tutti •- trofei che ' son vostri , 
poiché di tutto questo gli avete spogliati voi^ 
« spogliali voi soli col • discendere alla - necessità 
dì cedere , che è ]>iù veramente un > salire alla 
gloria di trionfare. * I i>' , t 

£ questa gloria , o Veronesi j no non fu oscU'i 
rata dalle vicende per voi funeste , che conse- 
guirono. La fortuna che non ebbe parte nest 
suna nel darvcle, parte nessuna nè potò pure 
avere per torvelt» , Potè si soggettare le vostra 
persone, non potè no soggettare gli animi vot 
stri ai complici della perfidia. O miserabil Ver 
rona , che li vedesti stringere il freno del tuo 
governo con quelle mani eh’ erano segnate atir 
cura dai ceppi, con che castigasti ]a loro ri-« 
voltosa (>4irfidia I Uomini i più senza religione , 
senza costumi ,, discontenli delle loro fortune , 
invidiosi iteli' altrui condizione , susurratori nei 
circoli, inquieti nelle famiglie} alcuni nobili , 
ma senza onoranza } altri cittadini , ina senza 
credito; e tali del popolo, ma della feccia. Sì 
questi furono , questi che smantellarono le sta- 
tue dei' nostri dogi, che calpestarono le imma-t 
gini dei nostri avoli , che abbatterono gli sterni 
delle nostre famiglie ; die ci spogliarono dei no- 
stri titoli , che conhscarono le nostre rendite , 
che manomisero le nostre case, che sparsei'o 
ahi rimembranza lugubre! £ non v’era assai, 
o iniqui , d’ aver suscitato i gemili delle vergi- 
ni desolale e fuggitive dai loro chiostri ; di ave^^ 
re bagnati di pianto i talami delle spose ab^' 
.handonali dai mariti esuli o prigionieri ; di ave-> 
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té la bitta tutta Hcdpertà di òrrorì) che' spat- 
gei*e .persino la voleste del nosU'o sangue ? £ di 
qual sangue ? Anime generose che qui vivendo 
ei sosteneste iutrepidè nei tristi giochi di tumul-' 
to e di guerra ) e di qua partite apriste diCie-^ 
lo il varco a bèi giorni di sicurezza c di pa^ 
ce) se la grata riconoscenza dei miglior cilfadix 
ni .può consolarvi sulla ingrata barbarie di po^ 
chi. vili felloni) begli elogi di .celebrali scrittori^ 
nelle lagrime di .consànguibeì amorosi , néi pub.> 
blici voli di ogni maniera di gente, v’offre la 
patria altrettante teslimonianze tdi avervi a vero 
vittime sacrificate , non nello steccato ferale del- 
la battaglia, ciò che vi tolse ringiusta fol'tuna ) 
ma sulle are sacrileghe delia perfìdia, come vob 
le l’empietà prepotente}, e, in. atto di' ringra- 
ziarvene alle vostre tombe si prostra) é se qui- 
vi devota l’accoglie quasi reliquie le scintille 
estreme dell’italiano Valore). che fuor tralucono 
dagli scritti ihainni che ricuoprono le yósli*e spo- 
glie ) piange quivi medesimo incbnso|ahile e de* 
solata , che le spoglie vostre così giacciono esa« 
nimi} non per la vittoria dei nemici che le as* 
salirono) ma pér la rabbia ^ de’ patrioti che si 
valsero dell’ argento dertibatu . à lei stessa pei* 
comperare inutnahi .la Vostra inorte> Ed essi vi-, 
vi) si diranno tòlti .i liranJjì:?j Edi^^ssi vivi ci 
chiameremo, jipi- lìberi ?.. Liberi noi?, mb coinè? 
Noi sottoposltialle accuse di scellerati? Noi schia- 
vi di niaseakon furibondi? Noi senza ozio di 
.1 

pranzo ) interi>ptta.. da subite 'citazioni) senza 
quiete di sonno, diSUirbalm. db prigionie im- 
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jirovvise ; sènza scampò di fuga' impedita da 
satelliti insolenti; e tratti ai tribunali, ed espo> 
ati'ai giudi^ii, e dannati agli archibugi? Oosl 
liberi noi ? £ i tiranni tolti ? ma quali ? ma do- 
ve? Dove erano senza loro? Quali ' erano prima 
di .loro? Dove le suspizioni', le proscrizioni, le 
crudeltà ? Forse nella molle Vinegia ? Quali i 
‘ Mesenzi , gli Aitila , gli Ezzelini ? • Forse i Sana- 
tori? O beata tirannia di que’ padri indolenti ! 
O libertà maledetta di questi mostri ! Tirannia 
di quelli amabile ai buoni, c in desiderio ed 
in pregio persino agli esteri ; libertà di questi 
esecrata dagli uomini dabbene , e in OiTore per- 
sino ai malvagi del lor partito : tirannia di quel- 
li nel sofferire pazienti la dilazione dei conve- 
nienti tributi; libertà di questi nell’ esigere in- 
discreti lo sborso di requisizioni arbitrai'ie: ti- 
rannia di quelli nel sentire pietosi' la compas- 
sione dei miseri: Iibei»là di questi nel disprez- 
zare inclementi de’ miseri le querele ed i pian- 
ti : tirannia di quelli nel lasciarsi nelle case, 
negli agi , negli usi poco meno che indipenden- 
ti ; libertà di questi nel faixi schiavi nelle case 
nostre medesime , e di lutti gli averi nòstri ta- 
pini ò nudi. La mia canizie mi póriava tran- 
quillamente al sepolcro , e chiamo Dio in lesli- 
mio, che in sì lungo spaziò di vita non mi so- 
no avveduto mai di esser suddito,' se non a un 
tenero sentimento di rispetto e di amore, che 
m’inspirava dimorando in Vinegia, o la impo- 
nente pmenzà dell' augusto Senato , o altra qual 
che ti fosse comparsa ddlla serenissima Signo- 
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j’ia. Del reslo ,non mat ioquietudin , Destina, 
nessun timore , non mai aggravio di sorte al- 
,<una. 0 meglio se avessi sulla polver dormito 
degli avi) ch’era già vivuto inutilmente abba- 
stanza j pi'iuia che l’insorta libertà mi schieras- 
se .davanti in soli otto giorni una serie di or- 
roii in sedici interi lustri, non mai veduta . Pur 
se a questo mi ha voluto ilCiel riserrai'e a ca* 
stigo, di cuor lo ringrazio) che almeno m’ha 
dato di sentire a conforto ben molti seguaci di 
tal error forsennato, che. dalle Alpi giù discesi 
fra noi senza a’ piedi calzari , e con ceppi alle 
inani per essere aggiunti all’ esercito de’ sedizio- 
si,, a chiunque si mostrassero dietro strada, 
pianando e.giitrando, ecco, esclamavano, ee^ 
co la nostra libertà, e. additavano i loro cen- 
ci ì ecco la libertà rq^tevane , la libertà no- 
stra, e scuotevano le lor catene. £ qua) più 
certo testimonio di un evidente delirio , se )o 
Confessano< egliuo stessi ? £ qual più vivo rim- 
provero di un’ insania ostinata , se vedesi per- 
siti, cogli occhi? Ma lasciamo ciò stare, e rae- 
cc^liamo il discorso così : se a que’ tempi , se 
a quelle vicende, .che è quanto dive , se allora 
che violati erano i dh'itti umani e divini 
allora che i ladri uscir si fscevano dalle cai'ce- 
ri, e., denkttH) vi ai chiudevano gli. uomini dab* 
bene se allora che le forohe c i capestri a im- 
punità si ardevano degli assassini, e al suppK- 
cio si condannavano i cittadini costumati, in- 
somma se allora che i misfatti si riverivan nel 
pubblico , e r immagine della morte vi si pre- 

M 4 



i84 

wnUva per ogni strada » aveste voi preferita la 
veneta soggezione; no non varriami, o Vero- 
nesi , a grande argomento per voi dì lode. £ 
chi non avria pur essa preferita la soggezione 
del Tartari e degli Uronif Non io però -vi con*- 
sidero nella situazion sì lugubre del governo' 
infernale di allora , vi consideio nelle circostan- 
ze che lo precedettero ; cioè quando e prodami 
degli stranieri vi offerivano delle grandi speran- 
ze; quando i plausi e le acclamazioni dei fini- 
timi ve le facevano aver per buone; quando 
vi si prometteva un governo, a che saria stato 
vostro . che saria stato tranquillo ^ e non con- 
U*ario alla religione e al costume, e non avido 
dii rapine e di stragi, e. non Iv'uttato di calun- 
nie e di accuse, e non lordo nel sangue -degl’ 
innocenti. In queste circostanze peitanto,> nelle 
quali tuttavia vi considero, quali j furono le di*> 
sposizioni del vostro animo ? >Pii!i : quali furo- 
no le risoluzioni del vostro braccio . Non è 
mestieri che il dica. Le sanno i nostri Veneti 
che stupirono in voi sudditi quella fermezza > 
che non ebbero essi sovrani. Le 'sanno i nostri 
oppressori che commendarono in segreto quell’ 
ai'dimento che ceroaron nel pubblico di deride- 
i*e. Le sénno ; le fedeli città dello Stato, che ac- 
cusandovi . di far troppo ^ mostrarono d’ invi- 
diaj'vi quel che esse non fecero. Le sanno le 
città dolio ^alo i*ibelli, che ebbero dispetto del- 
le vostre iixrinacce^ e rabbia di non potersene 
vendicar da se: sole. Le. sanno infine -pur essi 
i regni esteri e più lontani d’Europa, la storia 
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de quali si fa per le vostre vicènde piìi celebre 
e< luminosa. Ed ecco a quanta ragione io gran> 
demente, vi lodo. Lodovi.che in circostanze si 
conducenti a sommnovei'e qualunque popolo^ me> 
noi- costante di-, voi.} in- circostanze sì- proprie a' 
sovvertire qualunque popolo meno di voi fede^ 
le^- il dover sacro del giuramento, lo zelo -no> 
diùtoi per la cUgnità deirimpei-o, il cuoi*e. fer- 
vido ed amoroso per la maestà del aovrano-^ 
abbia indotto' voi' a sp razzare qualulKjUe lusin- 
ga j abbia fatto >bborrir voi da qualunque pro-^ 
messa} non solo -per non farvi ribelli, come 
altri si fecero } non solo per non accettare dei 
ribelli gl’ inviti , come altri accettarono ; ma si- 
no per opporre il petto ai ribelli ; ma sino per. 
assalirli di fronte } ma sino per; oppugnarli neb 
le castella ; ma sino per costringerli di venire 
*-;patti-, ;ahi troppo iniquamente poscia negletti I 
ciò che dalle Alpi cozie > sino alle pontine Palur 
di, e iti tutto il Dominio veneto stato è di voi 
soli. Serio potessi alzar la mia voce sino al tro- 
no augusto di FRANCESCO SECONDO che oggi 
felicemente ci regge: se contare io potessi sopra 
un avanzo di autoi'ità , che in' altri tempi sul 
pergamo ^ dell’ imperiale sua corte le insegne mi 
dierono del sacerdozio j se confidare io potessi 
di rinvenire pollanche akim resto di quel fa- 
voi’e , con che si ascoltavano * allora le parole 
non timide di un banditor del' Vangelo : -Sire, 
io vorrei gridare altamente, il. guardo, o sira, 
tògliete dall’ immensità del Dominio di si grati 
parte d’ Europa , e portate] per poco gi'azipsar ' 
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mente a cpiesto angol non' nfa^no deB’IUlia : 
m qtitista non ignobil città , a ({Uesti ciixsostan' 
li monti, in queste amene colKuej per queste 
▼alli frugifere, tra queste sj>onde 'arborosè de 
F Adige coinraeiTiante, e intorno gli sj)azii ' on« 
dosi del pescoso Benaco, voi vedrete per ogni' 
dove' diffuso un popolo impavido- e generoso, 
che ora contento ed esultante di essere , popol 
vostro, è «presto a togUersi, quali dalle offici' 
ne, tali, dai solchi; e a volgere' in armi 'di 
guerra, questi le marre e le' zappe, quelli le 
lime e i martelli; e a lasciare e casolari, espo* 
le,’ e figliuoli per adunarsi sotto le vostra ban> 
diere in un poderoso > esercito volentieri. Lafe> 
deità non manca in lui certo ; che santamente 
serbala a> chi ;Volle, o inon >seppe venirgli 
in aiuto; si raccenderebbe vieppiù dalla speran- 
za di un ben fondato favore, e di una non 
ixfale accorta difesa. In lui non manca certo il 
coraggio , che bravamente mostrato nel seguir 
altri a una manifesta sconfitta , quanto infiam» 
merabhesi meglio nel portarsi con voi a una 
sicura vittoria. ÌjC rupi del vicino 'Tiralo, che 
sollecitare) lo videro i vostri prodi , e - queste su- 
burbaite campagne avvampane di marziali scin- 
‘ tiHe, e queste mura difcM, e queste castella 
oppugnate non col soccorso di soldati -agguei^ 
iHti, ' non coll'.indirìzzo di capitani sperimenta* 
tì : ma nell abbandono di tutti; ma nella man- 
canza di tutto, a' me pare che facciali fede 'ab- 
bastanza di' quanto poss’io prometter di lai| 
‘ anzi parmi’fede facciali «abbastanza di quanto 
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di > lui vi potftte (>roiiieti^* voi stesso ; iwi che 
sapete inolU'e gli appUasi « i>vi«a^ k acclaipar 
ùoni ^.con che accolsa'o le vostre aquile vittor 
riose ^ che entrarono & far qui nido; e sapete 
di più 1’ ereditario: trasporto per ringrandknen* 
to d^ vostro > impero } il genio > ingenito per 
l’augusta vostra famiglia^ l’amore i ossequioso 
per la sacra vostra persona» non -meno per li- 
beralità . e per clemenza , che per costinne e per 
religion reverenda. ' u . 

TERZA PARTE.' ' ' ' ' * 

!.. ».'>«>!.> , ' . jT. *• 

*..'Gbe se davanti alla maestà del i solio dovi*eì, 
o Veronesi» lodarvi per sola giustixia^ niente 
meno in faccia tutti) ringraziare .vi del)bo. per 
grata riconoscenza. Bingraxiara^ e di che ? Dell* 
esservi opposti alla sovversione della > società ecd 
mantenerne» quant’em in voi, i diritti^ Rin- 
gr&xiare?.£, a nome dì cui? a nóme «delie più 
coospicue persone >del comun nostro . «Patrie 
conspicue persone nel comun no^’o oi ha for- 
se' ancore? non sono bitte i fuggite, ai boschi e 
alle spelonche? tutte non sono state, o. racchiu- 
se nelle prigioni o trucidiceli dal ferro ? £. se 
ne resta pure •qualcuna» nosfi à macei'a. di ^ mi- 
seria? non è ae|K)Ita nella ohblivìone?. ,Nc sa- 
ria 'Stato altramente »■ se nomci fossimo a tem- 
po avvenuti al saggio provvediménto di chlisl > 
presente .governaci . Del i%sto liel disordin Si 
pivma ».. checché I abbiano quelli «deli ceto -nobile 
ritenuto di dignità^ ne dohbiam tuttofa voi » 

« a soli .TOft ne dobbiamo. In che taiitoi è più 
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dà' stupirà, qtiatllO piàrà che la inòltltùdine ! dei 
popolari siasi al /ceto dappertutto conti'arìa dei 
grandii Pur qui ^ tra noi iion è stato cosi. E 
se credete, che senza accusa di parzialità possa 
dirne-, dirò che qualche parte di laude' ne pos-> 
son ripeterei pur' essi i grandii Qui nòn dìspeU 
to co’ servi } qui non ii^grio -- de’ poveri; qui 
non soverchìamento degl’ inferiori ; qui non fro^^ 
di, non esUu'sioni ^ non usui’pazioni, non pre^ 
potenze. Voi siate giusti per confessai^ , che in 
generai non esagero ; ed io sarò giusto a con- 
cedere, che in particolai'e a qualcuno imputati 
si possa si ntalà taccia. Ed è • appunto ' a Jui 
che mi appèllo i dicami* dove sariasi avvenuto 
ad- un popolo che . cosi > come > voi si fosse con 
lui contenuto; quando gli si -apriva l’adito a 
^risarcire gli aggravi! ; 'quando gli si dava luo-^ ' 
go a contraccambiare gl’ insulti'; quando gK si 
permetteva di . esercitar la vendetta , < quando al 
pari venir si poteva con loro che esigevan prb 
ma gli ossequi! ) c ‘farsi a . lor superioii , e im« ^ 
pori'e^a loro.stesd e leggi* e comandi? E nel 
vero chi nOn è stato incontro ^ai nobiji per 
tutto altrove sommosso ne) caso di cosi fatte kr- • 
singhe?>.£ ai voi pui*e si fecero >con maligno 
tificioi per allettarvi ;* ma in' van si fecero, che 
sorgeste subito con accorto consiglio di oppor- 
vi . ■ Erano . . tolte a’ nobili le • insegne tutte di di- 
gnità,, sino alla spada, che. piò: non cingevano 
a fianco; nè’voi.lor nt^asle per questo gl’in^ 
dizìi tutti di riveràiiza; 'erano: tolti a’ nobili ' gli s 
stomni ilfH’ gentilkfii,^ sino i a scalpellarli: òon 
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urna violenza dalle ]or porte ; nè i voi non ne« 
gaete per questo di , cedere sulle vostre porte 
medesime a loro il passo : erano tolte a’ nobili 
)e feudali loro giurisdizioni , sino a chiamarli 
cittadini col pizzicagnolo e col bifolco; pò voi 
lor non negaste per questo tuttavia appellarli 
coi preclari titoli onore ^ Fi*emevate he] ve* 

dere senza l’ usato corredo di cavalli e di eoe* 
chi neglette e a piedi le nosti'e matrone; sroa* 
niavate di rabbia nell’ avvenirvi alle bagasce dei 
pretesi nostri sovrani ornate dell’ oro, e de’ gioie!-, 
li rapiti alle spose oneste dei miglior cavalieri, 
£ di quale indegnazjon non ardeste allo schia* 
mazzere de’ congiurati , che a morte, si dessero 
gli aristocratici f e nientemeno alle perquisizio- 
ni dei lor palagi) alle requisizioni, dei loro ave* 
ri , alle minacce ognora intimate delle esecuzion 
militari; e più per le villanie con che si trat- 
tavano nei comitati ; per le infamie con che si 
pubblicavan sui fogli ; per le ingiurie con che 
si ferivano nella sala che ehiamavasi d’instriK 
zione. Sala d’inslruzione? 0 abuso intollerabile 
de’ nomi più sacrosanti! Inslnjzione? ma fatta 
da. chi? da fanatici e da buffoni; peggio, da 
discoli e da felloni. Ma fatta, con che? con 
grida insane e furibondi schiamazzi ; pe^io , 
con imprecazioni malvage , e con nefande be- 
stemmie. Ma fatta di che? delle massime d’ini- 
quità , delle dottrine degli empii , de’ dommi a’ 
domini della fede conlrarii , e sovvenitori d’ogni 
legittima podestà, e favoreggiatori di una nuo- 
va c malnata democrazia. 
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P«f mettetemi i che trabócchi per ptìcò hj 
gtio che prendbttii ài rammentarli . £ tome ho, 
se d’uh goitmo che è ptìre'cla rispettare , ne 
hanno fatto un mostro da non potersi st^riref 
lo' di tal governo non entro a decidei'e nè do^ 
ve meglio convenga , nè come bene costituisca^ 
si) nè à quanto spazio possasi conservare. Si-^ 
no dai tempi greci assai ne scrìssero gli auton 
politici ; ed anche tinippo parecchi ne scrissero 
a’ tempi nostri . I quai tutti peraltro concordo» 
mente convengono', che là base nè deve es“ 
sei^e la virtù . Dunque non poteva essei*e la 
ribellione: e quelli che la fondarono ei*an ri- 
belli; e si sanno le trame che tessevano per- 
fidi, e si sanno le case dove si univano' not<* 
turni. Dunque non poteva ess^~ l’ ingiustìzia : 
e quelli che la fondai'oho erano ingiusti: già 
si sanno le viste a che miraVabo avari, e si 
sanno le cabale in che si ascondevano malizio- \ 
si . Duncjtie non poteva èssere f' irreligione : e 
quelli che la fondarono erano irreligiosi; già sì 
sanno'! privati discorsi di Una divinità inope-» 
i‘osa , e ì diffusi «sterni di una materia pensan- 
te i II lor governo pertanto che vuoisi dire ? Di- 
telo il mistero della malizia , ditelo T abisso delV 
iniquirà ditelo il vitupero dell’uomo; ma non 
lo dite democrazia'. £ se non dovessi guardar- 
mi di nominare ad uno ad uno i suoi parti- 
giani, non 'vi voritbbe di più a convincei*e , 
che una vera democrazia no non poteva fon-' 
dare nessun di loi*o : di loro che sui seggi del- 
la giustizia lussureggiavano , nati poveri , iielle 
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crapoU; e toglievano ai ricchi aviti eli che agta« 
tamente vivèi*e nelle case : di loi’o che ognom 
più gi*avavan gli altri a capriccio di ntiove legf 
gi ; e metteansi sotto a’ piedi i dettami . persiiiò 
della naturale ' onestà : di loro che sollazeavariq 
ubbriachi tra le tenzoni e nei bagordi ; ìe ’ gli 
altri costringevano a piangere tristi colla moglie 
diserta e co’pavidi>figliuoleUÌ.'- Voi li vedeste in-> 
superbir da u'udeli sulle comuni miserie ; vcó 
gli udiste l)estemmiar da pagani la religione pa- 
terna . Voi li conoscete in particoIai*e ciascuno t 
ne conoscete -la sporca avarizia, l’ardente lasci- 
via, la prepotenza : inumana , il tradimento se- 
creto i la miscredenza palese. E ben di>cono^ 
scerli ne deste prova , e a tal segno evidente ^ 
che se onora d’- assai il vostro giudicio }>er com- 
piacerrene, d’assai raccresce pur anche rii nostro 
obbligo per ringraziarvene . Io parlo di allora 
che la elezione dei comitati fu pur finalmente 
, al popolo , !ehe è guanto dire a voi , traman- 
data . O Veronesi, quale mai testimonio più au- 
tentico per comprovai*e la gratitudine, che vi 
debbono i' nobili singolarmente? i 

•Sollecitavasi da ciascuno quel giorno per la 
speranza di alcun ’ sollievo i che poi ^ venuto , 
fece I trepidar tutti sull’ inceltezza de’ vostri voti- 
Non teinevasi, è vero, di andare al peggio ; ' 
ma si temeva di avvantaggiare di poco . £' sem- 
pre varia la ' moltitudine nè ancor si sa|>eva 
qual sentimento più -prevalesse ; la moltitudine 
è sempre I presta a sommuoversi ^ nè non man- 
cava ehi tentasse di subornarla . Infine era fa- 
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lai quel moinentoV in cui .pca* contrada ràoeditt 
dovevate, a così dire, decidere' della ■ patria i O 
patria ! Q Verona ! Cosi fosse al Cielo piaciuto 
di; lasciarti ad arbitrio del' popol tuo! il quale 
già non j>ensò di signoreggiar < esso , e di ntot* 
tere in mano de’ suoi le redini del' governò';; 
ina nella decisione sugli uomini dabbene, quelli 
trascelse che avvisò* per più probi: mar nella 
oppressione delle illustri famiglie , quei destinò 
che gli comparve!' più degni : riconobbe de' su- 
penori , e 1’ interesse dimenticò de’ suoi .pari : 
fu giusto alia prova del merito, e la briga non 
ascoltò del partilo . 0 questo sì che è ben in- 
tendere r uguaglianza ! Uguaglianza nello sceglie- 
re i più adatti agl’ impieghi di qualunque classe 
essi sieno ; non nel inellei'e» a una classe ogni 
genere di pelane ; uguaglianza nel compor giu- 
ste ' leggi che a vantaggio tornio di tolti ; non 
nel formar dei decreti , che sieno a danno so- 
lamente di alcuni : uguaglianza nel sottoporre 
alla punizion del delitto anche il nobile, e il 
pecunioso, non nel far delitto al pecunioso ed 
al nobile non di quello che fu , ma di .quello 
ohe è , Stia nei magistrati , stia nelle cattedre , 
stia ne’ tribunali , stia sui seggi della città e della 
chiesa chi è più dotto a decidere ed istruire , 
chi è più acconcio a dirigere e a governare , 
qualunque siasi la sua condizione , le sue l'en- 
dite, le sue aderenze: ma sì rispetti la condi- 
zione di chi per serie .di secoli le immagin di- 
mostra degli avi benemeriti della patria ; ma si 
lascin le rendite a chi le ha bene acquistate o 

col- 
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cqIU fatica dcgH studii miorati, o tra i pericoli 
delle armi gueiTÌere ; ma si valutino le aderen- 
ze di chi le ha ben coltivate o nelle corti stra- 
niere de’ principi , o coll’ ulil commercio delle 
nazioni. £ che uguaglianza mai si pretende da 
chi fa poveri i ricchi per far ricchi' sestessi ? da 
chi avvilisce i grandi per grandeggiare essi soli? 
da chi toglie la riverenza a. cui si deve , la di- 
pendenza a cui conviene, a cui sono gliaveri? 

£’ dessa , uguaglianza 1' annullare ogni decreto , 
il , discomporre ogni statuto , 1’ opprimei*e ogni 
persona, tranne i pochi che tutto depredavano 
a tutti ? £ ciò è che afflisse noi per più mesi ; 
elle i figliuoli compiangeran, per più anni j c che 
a grande ribrezzo l'ammenteranno poi sempre 
sino i nipoti . Lo che tutto sarebbesi sul comin- ^ 
ciare almen mitigalo , la mercè vostra ; se l’ al- 
trui prepotenza non avesse soverchiato il dinU 
to de' vostri voti . 

- Ma qual diritto , Dio grande ! quale diritto 
a que’giomi? £ vi puot’ essere chi li desidera? 
Pur havvi si chi li desidera tuttavia . £ posso 
dirlo senza che abbiate a fi*emei*e e imbizzarri- 
i*e ? Benché più forse di me ne sapete : sapete 
che havvi si di costoro che richiamano tutti su 
noi i passati giorni di amarezza e di lutto } e 
forte si lagnano se perciò si avvisi qualcun di 
accusarli . Chi , dicon essi , puot’ altri accusare 
dell’ opinione ? Pur io quel sono , che appunto 
dell’ opinione accusare li debbo a meglio com- 
provare di qua 1’ inclinazione che avete benevo- 
la a chi per elevazione di nascita vi sovrasta . 
Pelles, T. IV. N 
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Peraliro m’ incresce di farlo j il protesto. E co- 
me no ? se tutti’ già li conosco,' se taluni ho 
avuti per famigliaH ^ se altit- ho provato ancor 
favorevoli? £ sarò ingrato con loro a niostraiS 
ini grato con voi ? Sennonché non v’ha qui • 
luogo ad uifizii. £ se come ministro dell’ Evan- 
gelio sul pergamo^ giucO e Dio, che sono sta- 
to sempre nelle .verità sue fedele ; cosi come ben- 
nato cittadino sul rostro non sono per menti- 
re nè parole^ nè volto , nè per mostrarmi di- 
verso mai da quello che son paruto sempre nel 
lungo spazio d’ oUi*e oltant’anni . Il tutto che 
a lor riguardo sento di poter fare , e lo farò 
volentieri , si è di trattarli con discretezza ^ e di 
concedere che in q«e<^’ affare d’ altro accusar 
' non si possano che d’opinione . Dunque abhiasi- 
pet‘ nulla ^ che da molto tempo innanzi legati 
fossero in amistà Co’ ribelli J con lor sulle. piaz- 
ze, con lor nelle botteghe , con lor nelle’ uot- 
turne adunanze . Per nulla , che con essi dap- 
poi se la intendevano tuttavia, ne avean le let- 
tere, ne sapbvan le nuove, ne seguivan le trac- 
ce . Per nulla , la mal dissimulata indolenza nel- 
le comuni sciagure; sol fn;dde parole sul male 
che si soffriva da noi; sol grandi promesse sul 
bene che si sperava da loro . Per nulla , gli annun- 
zii ogni giorno diffusi d’insorgenze improvvise : ma 
voci interrotte di quel che essi sanno; ma ama- 
ri sarcasmi su quello che gli altri ignorano. Pei» 
nulla le mentite faccie , le occhiate torbide , le in- 
certe parole, e la suspicion con che trattano^ 
e la diffidenza in die sono, e il nessun credi- . 


Digilized by Google 



,i9^ 

to di che godono . Sì tulio questo s’ abbia pei* 
nulla ’y e voglio dire che noii si valuti ad ac< 
pU8a> ma però si valuti a ben distinguere il 
carattere della loro opinione ^ Già vedesi senza 
più che non è opinion metafisica di un tal go-‘ 
verno in idea^ per decidere qUal siasi dei molti 
il migliore j e opinion pratica e determinata 
senz’ altro al governo che si è provato di tutti 
il peggiore . Non io pertanto gli accuso , che 
abbiano avuto i cospiratori ad amici ^ non che 
abbiano avuto pratiche ed accordi ; non che 
abbian veduto senza ribrezzo le calamità della 
patria} non che abbiano inspirato senza rigiiar^ 
do nuovi timori i infin non gli accuso nè di 
quello che dicono^ nè di quello che fanno; gli 
accuso di quello che pensano i e pensano che 
sia da preferirsi al governo legittimo dei so- 
vrani , r Usurpato governo di briganti e malva- 
gi ; o più veramente il governo riottoso ed in- 
giusto i che si era inti'tiso fra no! . Dunque 
pensano che sia da negligere il discapito del- 
la i*eligione^ r impunità del tradimento ^ il di- 
sei*tamento delle provincie , la miseria delle fa- 
miglie j la sovversion del costume . £ si può 
questo pensare senza essere d’ intelletto stoli- 
do e pervertito? Ecco di che gli accuso ^ Dun- 
que pensano che sia da volere il gemito de- 
gli oppressi) l’eccidio dei buoni, l’esilio degl’ 
innocenti, il lutto, e le lagrime di Una città 
desolata. £ si può questo pensare senza essere 
41 un cuore guasto e maligno. Ecco di che gli 
accuso . Anzi ecco di che si accusati pur egli- 

N 2 
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no, quando su questi affari confessano di dis- 
sentire per opinione da noi . Confessano di ap- 
provare un pernicioso sistema , donde è chiaro 
per loro stéssi che discendono mille mali: gli 
odono con gli orecchi, li veggono con gli oc 
chi , -li toccano con le mani . E ciò forse non 
li condanna. Essi non li commettono questi 
mali» sia vero: e ciò forse gli assolve? Nè 1 
incredulo pure non ha che per sola opinione 
il cristianesimo a fanatissìmo , i sagramenti a 
supertiàone, Gesù Cristo a impostore; non per- 
taiUo siasi seni altri delitti , è egli però meno 
empio, meno sacrilego? In vano presentano del- 
le scuse su' passati disordini del principato , se 
fa l' opinion loro, che compiacciansi de’ disor- 
dini assai peggiori: invano si adulano di for- 
tunate venture per li giorni avvenire, se 1 opi- 
nlou loro li fa delle sciagure contenti del di d 
adesso: invano la felicità promettono dei Urdi 
nepoti, se r opinion loro li fa aver cara e la 
propria miseria, e quella pur dei figliuoli. Io 
^onchiudo pertanto , che sono rei , e rei dell 
opinione anche sola, e rei convinti per la stes- 
sa lor confessione , e i*ei condannati per lo 
stesso giudicio vostro. E lo so, o popolo , il 
vostro giudicio, lo .0 ; io , che yi ho sentito 
-nominarli sempre coll’ aggiunto d inoneste per- 
sone; io che vi ho veduto segnarli a dito, tac- 
ciandoli sempre di questa nota ; io che vi ho 
trovati costanti sempre nell avergli a ribelli del 
lor sovrano, a traditoli della patria, ad uomi- 
ni da evitarsi come rei : rei di tante e tanto 
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enormi amarezze, quali ci hanno cagionato pa* 
recchi coi fatti esecrandi j ed hanno essi e di- 
sposto ed approvato culla opinion loro e dial)o- 
lica e maledetta, lo già Io dissi, che avrei vo- 
lentier risparmiato questo tratto così spiacevole 
d! orazione, se non mi vi avesse condotto un 
troppo giusto sentimento di ^ viemmagglor grati- 
tudine in verso voi . No perchè fosser taluni 
joohili di costoro , voi no non aveste gli alti'! 
itt dispregio 'y anzi per riguardo forse sul eh’ 
eran , nobili avete trattenuto sin qui Tira vostra 
Ite'ilimiti della moderazione. Maravigliaste sì be- 
ne, e maravigliate tutt’ ora, che sieno quelli a 
tale venuti contro il loro carattere , contro il 
loro interesse, contro la lor dignità: e avendo- 
li a vile, vi faceste sul lor confronto a meglio 
distinguer gli alti'i, che non degneri dagli an- 
tenati, e della patria amorosi, e di voi frater- 
namente solleciti , li prendeste a guida nei pe« 
ricedi di que’ tumulti, a compagni ne’ disagi di 
quelle vicende , consolatori nelle avversità di 
quelle intraprese ; e li voleste v^ghianti con 
voi .la notte, il giorno erranti con voi, e con 
voi e . per voi sempre e dappertutto in guardia 
■e sulle, armi . A prova della qual deferenza 
amorosa per l’ordin nostro v’avria qui ad am- 
plificare l’alFezione sincera, con che passati i dì for- 
tunosi loro ancora vi piacque favoreggiare . Io di- 
co la . discretezza nell’ esigere i crediti, a riguar- 
^do che non potevano pur essi i nobili riscuoter 
l’enti'atej io dico la sofferenza nello scarseggiar 
ne’ lavori , a riguardo che non potevano pur 
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«5si i nobili multiplicar nelle spese; 6 iò dico 
la non curanza soprattutto del lucro, pnd'era*’ 
vate usi di vantaggiaré dapprima nelle vendite^ 
nei traffici , nei jicgozii j quasi aveste a coin^ 
penso di vedere voi poveri/ il non vedes'e i no- 
bili vilipesi. Ma a non vagare oltre al confìn 
dì que’ lenapi, io quello coininemoro , che ami 
Xale avvenne di loro , il quale dalla ricca do^ 
vizia di pochi di prima , era “venuto niente mo- 
no che all’ indigenza . Gli sborsi fatti fuor di 
città alla truppa datagli da comàndai'e p lo !^o>- 
glio in città accadutogli degli argenti e déilè 
suppellettili preziose; le pagate requiskionit-di 
un denajo, a cui non bastavan le rendite; il 
dispendio di una prigionia, a cui dovette sup- 
plir per più giorni, a tal lo condussero, 'che 
poi ritornando daH ocror della carcere, anzi 
dal pericolo della vita, al sen ritornando 'della 
sposa affannosa, nella consolazione di vedersi 
ancor vivo con lei, pur ebbe a risentire il do- 
lore di vedersi con lei di tutto nudo quasi .e 
diserto . Volete di più ? Paiecchi del popolo , 
eh’ è dir parecchi di voi, artigiani, 'bottegai, 
lavoratoli d ugni maniera, non riseper. di ciò , 
che di presente gli offeriron gli avanzi delle lor 
fatiche, la picciola scorta delle lor famigliuòle, 
e , a cosi dire , poraion dj quel pane che 'di- 
videvano colle mogli loro e co’ lor figliuoletti . 
11 qual racconto udito da luì medesimo mi 
commosse, il confesso , le viscere di' tenerézza; 
e vergognandomi delle ambiziose ricchezze , ognor 
più mi convinse , che non è a’ jmmii , che la 
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vera nobiltà si misuri . O nobili y nobili , in 
«{Male conùcAerazione, ed in quanta a giunto de- ~ 
bito aver vi' oonviene un- popolo che non per 
tin gividicioi di ,»auQ inteUettey non per un amd- 
.j*e di diiùtta làgione; ma per sentimento di 
una cordialità d’ indole, ma per impulso di 
una tenerezza di cuore ^ quasi padri vi onora, 
e vi ama dome figliuoli , ‘ sino ad ofTerii'vi il 
poco che hiy fivdddio voglia, senza rossor per 
•voi del troppo' più di die forse lo defraudaste 
.Voi stessi. i£ ksciaodo cid stare, se il fatto ad- 
dottovi può parervi forse di pochi, e non pa- 
.lese abbastanza ; non più,!’ udito d’altrui, ma 
, suggerirovvi • il veduto proprio da me medesi- 
mo i e non .da me solo , ma con altri amai ; 
e non nel, secreto de’ lari , doineslici , • ma nel 
pubblico delle vìe. £’ «vero che, -a voi è inutile 
quel Incordare di' che ' siete ^ati parte voi stes- 
t&i ; sennpncli)è morte che sieno le ivostre voci, 
viveranno for^ le mie parole ]>er fara non sob 
f tanto in Verona» ma per tutto altrove a’ pu- 
.^ri testimonianza) dell’ animo che znostràstei si 
benevolo verso noi e per mettere^ in invidia 
agli estranei la gioiva del vostro nome; e per 
perpetuar, la: memoria del nostro obbliga ai ne- 
poli . Lasciate pertanto che un nuovo fatto in 
,fra mille qui aggiunga più» dell’ altro splendido 
,e manefeeto, lo 'parlo, di. allora che due lien 
conosciute ed.oiideate matrone» di età dispari, 
pari di ! condizione àvenlie la più giovin^d’ at- 
torno gl’ ignari suoi figliuoletti » ' mal reggentesi 
r altra della , i tarda peraòha, io vidi io stes- 
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SO fuggii*e in fretta dal lor superbo' palagio 
cacciatene con p^potenza insolente , e senza 
corteggio di set*vi) e senza corredo di suppel* 
lettili ) e senza sussidio di soldi j con non * al- 
tro indosso che la gonna lor familiare , vagar 
a piedi iricei*te dei dove avei*e ricovero e sicu- 
rezza j piangenti no, ma confuse, 'ma trepide, 
ma desolate. Era di popolo* frequente la stra- 
da, subito si riseppe dell* insulto villano,* e si 
vedea sotto gli occhi il vivo quadiu e spirante 
dell’ avvenuto . Deh scusatemi, o onorevoli ■ da- 
me , il paragone che io ' son per fai*e di voi 
generose per nascita , di corpo gentili , per edu- 
cazion delicate , con uomini roiszi di maniere , 
inurbani di tmtto, d'indole in apparenza sel- 
vaggi. Davvero io nmi' so donde più fossa com- 
mosso ; il pallore «‘a -eguale d’ ambe le parti, 
in voi di sorpresa , in lor' di rìbrozzo ; d’ am- 
be le parti traspiravan gli affetti , in voi di 
coraggio, in lor di rispetto; voi eravate muto- 
le per doloro, fremevan essi per rabbia; voi 'vi 
andavate poco meno che a caso , essi dappresso 
^ vi seguivano per aiuto ; voi nessuno non chie- 
deste di niente , essi volonterosi vi si offerìvan 
di tutto; voi vi mostraste intrepide' per costan- 
za ; essi piangevano per compassione ; e io con- 
fessovi che piansi io stesso. Nè so perohè piìt, 
se per giusto i*isenUmento di chi pativa l’ingiuria, 
o per grata compiacenza di chi volea vendicarla ; 
se per rossore di chi nobile sofièriva dn sestes- 
jo un vilipendio brutale , o di chi non nobile 
un. brutal vilipendio non * tollerava in altrui ; 
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se per l’edificazione di una virtìr soprannatu- 
ralmente cristiana, o p^r <k 'teslimonianzà ^ 
un animo naturalmente amoiiosò e 'sincero • 
Checché fossesì, per cui non potei contenere 
allora le lagrime, certo è che in appresso ver^ 
sar le dovetti sulla più giovane > delle due ve- 
nuta a morte sul più M‘fioi*e“ degli anni, thè 
appassionatosi dalla fredda nebbia di multipli- 
cate disgrazie, che • le addensarono intorno 
malvagi, più poi non » potè dal caldo favor 
del popolo* ravvivare. O popolo! o patrioti! 
Lasciate che io torni al suo vero senso una ' 
voce, che profanata dai traditor della patria, 
deve essere a voi singolarmente sacra e onora- 
ta . Onorata e sacra a voi , per di quali siamo 
tuttavia patria quanti qui siamo . Questi t«m^ 
pii die reverendi aneom sussi^no ; 'queste ca- 
stella che . torreggianti ci preveggono ancora \ 
•questi pubblici edificii , e questi privati palagi 
•che rispettati ancor « signoreggiano ; questi fori', 
queste strade, queste case son dono 'vostro; >.e 
vo^i'o dono pur sono le persone stesse |)er me- 
rito e per condizione elevate, -se' ancora vivo- 
no; nè. vivoii solo, ma si mostrano sui lóro 
cocchi, nei loro 'equipaggi, col loro* bistro, e 
ancora conservano e stemmi, e' hnmagini , e 
• feudi , e titoli ,<e insegne! £ chi dopo H' lutto 
della passata democrazia > ora ' veggendiosi ’ nella 
sicurezza , nella onoi*ìfìeenza ,' nella religione di 
prima, dii di noi non' dirà,** die 'a>*voi più 
debbe Verona ,■ che non fa cohii , qual 'che* si 
•fosse, che la fondò; che non a Gallieno' che 
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la eHW «he >noni agli Sèaligeri^ ai 
iCarrai'esii. ai Veneti che la d(^mmarono' ed ab<^ 
li^lìronla ? L pomi, ; gli archi:, le katue , c 
quali; altre' si sieno, molli petrose, che innalza^ 
Yono .essi, o..acliaax))izk>ne.del. loro, nome , o a 
lustro, dell; loro 'fanoni) , rhon ’sono infin che *il 
ludibrioì del / tempo voi uhi te , ;:il quale conduce 
l’: aratro dentro allei porte di Tebe , e sin^ sulle 
anura. dii Troia , profonda /ih solco .. ,E quando 
ancora * la ; fuga de’ secoli . : noni lasci i indietro' • iM 
queste nosti'e ^ contrade che stei'pii e sassi ^ ' da 
questi sassi , da questi stèrpi* s’ eleverà la gran- 
de immagine di ! Verona , «vestila più di , valor 
ohe di ferro y avente, nella*, sinistra* la Croce, 
nella destra la spada, con rin petto le insegne 
,del • Lion ■ di Vinegia , con sotto ai spiedi la fre- 
mente riyoluzioii. ideila Franciai:> visibile a quàn- 
%i verranno da , ogni terra ^ famosa* olti*e i con- 
ifin' d* ogni: mare,* e durevole, Téta*! stessa del 
^inondo, :ar monumento non mai caduco dì*ùn 
popolo quah siete . voi , che; lutto , sacrificò volen- 
iierì a , conservai*e ' il culto delia* religione , il dt- 
. ritto del principato,, il dovette, della società in 
^circostanze, alla religione funeste,* ah pi'incipato 
•fatali, * alla*, società luttuose* -Io sonò «statò ^qua- 
sempi^ quinci lontano-) parecchie * volte ^*ho 
«passato «oltre Jè * Alpi ; -al . eolio , mi son presen* 
:tato di più jBonai*cbi ^ i e eonfessovi , che né le 
i fortunate adei^nze. della .>nia «famiglia, nè gl’im- 
pieghi onorati j de’nlieir fratelli i ilè qbalche/cre- 
;ditol che » forse aver * poteva iJa mia * persona , - la 
iconfidenza. mairsion mi federo , che sentirei 
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fi’ avèl% jmiv tu** Vei^nt* 

se,' nt‘l preseiitai'^iij’<»tol| 'ftiii'^^iilél popolo di 
iquesta paU'la .come ùn'- cU voi. Non io però 
sì mi compiaccio dei di'''pa&sali’ nelle capitaK 
inagnifìche di; più regni, ehe< non mi compiat> 
ciaivicmmeggiormenie di qtri' ritrovarmi ad un 
tempo, in cui dopo dì avere supplito agli ol>- 
blighi' di clatìstrble 'per quella èhe-ho perorato 
dal péi’gamo i "posso ^ cred’ jo',‘' Itisi ngarmi di 
' avere anche tompiuto gli obbl^hi di cittadino 
per quello che* ora ho detto ' dal rostro , So che 
i ■ moderni politici , e i filosolì iiinovatori , 'che 
i 'sedkonti democratici di opinione 'mi accuse^ 
ranno di vanfeggiare da vecchio , di scrivere dà 
fanatico,' e diranno vana e da niente la mià 
diceria , Ma' sappiate pur eglino , che nessùli 
suffragio di laude io non aspetto da loro, nè 
da chi è di'" lor- più' saputo . Crederò di potei»- 
Tie far .senza a tuttavia sostenere con qualche 
nomò lo Sdruscito avanzo che mi ' resta anemia 
di Vite * 'Se ne’ miei piu tanli anni 'ho dqvuto 
per'poc’ ora raccogliermi all’ appKcazione degli 
anni primi j non * ne cerco a compenso, o Ve- 
ronesi, che il popolare aggradimento vostro ^ 
mostra' di coinpiacervl graziosamente del buoh 
voler mio ^ Cscito io d una stirpe, che* la so- 
la mercè vostra vi è state sempre cara ed ‘Hi 
pi'egio 31' nato di un padra^ ohe vi ù tutt’ o^a 
m memorie di piobità e di onoi'e ; ' re^ndo 
unico dè parecchi fratelli intesi tutti il -nome 
ad illustrar di VetH>na, troppo mal mi- sapca 
di non essere io pure, a- tale di procurarmi 
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qualche merìtp^|)|^^i;«o. voiv più, che ciù .mi 
apre T adito.. per; impeti^i*e, da voi, che del fa« 
vore prestato agli .avi si^ henigoauiente larghi 
al pronipote unico, a vanzp ideila., mia. gente • Se 
il proprio aipor t np^ m,\illude , parmi che sia 
d'. indole a .hep conpscere^.siar d’óra , e in qual 
conto v’abbia^ a tenere’,* e quale, siasi la.ricor 
noscenza che vi fi; deye ». ^Biqonosceliza^' che, a 
quel che avviso ,r>per T ay venire farà .parte deir 
la nubile^ edu)::^:non dei figliuoli « ^ I padri si per 
r avvenire diranno a loro , . e. quàndo passino 
davanti, alle, vostre officine, , e. quando vi .vegr 
giano cpi vostri Javor.. nelle .case, questi dlraur , 
no a’ tempi per ,;noi . funesti e ne > contei*anno 
la storia, • questi, ci difesero,' ci aiutarono ci 
pi'olessero • Noi gli abbiaipol veduti . a piaingere 
sul nostro daunp^, ^noi gli) abbiaulo trovati soV 
leciti; air uopo .noslrp^.;e npi' lor^ dobbiamo , /a 
giusto cpntpensp, ,e aiuto, e difesa > e protezio- 
lie . Diranno ,.'che non • nascita^f non le ,p.a* 
.renale ,K'!npn, gli agi fannp^.l\uomo, di ;estìma- 
i^ipne . e .d’.onore ^i.tale.jQ fanno i seniiinenti 
.deir animo; e; spesso è più t grande ^ sotto ppv^- 
>*i., cenci,, che;; dentro, ad ;ahUi t^suti in pvo . 
.Diranno, che,. se in addietro vera^egio di uma- 
nità r aveigli ad amorevoli e .fandgUaiì; ora è 
{Obbligo di giustizia ìl$ contraccambiarne le^.cpr- 
;tesie e. gli uffizii. . Diranno,,, che se.il negai%lo- 
,ro il saluto.,.,, e più il defraudar de mercedi; 
che se il maltrattaigli a parole,, e >: più il sover- 
^chiarli co’ fatti .è sempre stato e villano e.crv^ 
dele ; . ora savehW. empio, ; sacrilego , violento.. 
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Cjuàhi’è 'ih'me |>iù Volte cerio - f’ ho detto al 
pronipote in ' privalo", ’* e gii Itf impeto nel pub- 
blico:- e chiamo voi a testimohii , che a< vista 
di quella pietra,' sotto cui passerò a dormire 
tra poco , questi sotio i ricordi aitimi che gli 
lascio. Egli di più s’inaniiili a procurarsi l’af- 
fetto vostro: e voi alle sue cure, vi prego, ed 
a’ miei voti gliel concedete . In tal confidenza 
io 'non ricco di campagne ferrili, non di am- 
massato argento, non di suppellettili doviziose, 
nella decente ed onorata mia povertà , mi lu- 
singo la mei'cè vostra di farlo erede di più am- 
pio patrimonio di tutti gli altri . Non sarà quel- 
lo , per cui grandeggi di equipaggi e di servi , 
per cui" pompeggi- di cavalli e di cocchi, per 
cui'' signoreggi di palagi e di ville, per cui im- 
bizzarrisca di trastulli e di giuochi j ma sarà 
quello , per cui forse potrà meritare che l’ ab- 
biale caro ed in pregio . Sollevinsi pur gli al- 
tri sul Volgo, e ne dimandin d’alto gli omag- 
gi, sì veramente che egli tra il volgo confuso 
ne riscuota senza fasto gli applausi : diensi pur 
gli altri ne’ circoli e ne’ teatri a curioso spetta- 
colo, sì veramente che egli per le vie e sulle 
piazze a bell’ esempio si mostri di cortesia : ab- 
biànsi pure gli altri sullo uscir delle porte il 
coiteggio di assai clienti , sì veramente eh' egli 
sull’ uscir delle chiese benedetto 'si chiami dai 
poveri : nell’ affabilità , nella mansuetudine , è 
nel desiderio si distingua di giovare ad altrui; 
e niente non invidii di quanto ad altri ‘può 
largir la fortuna,' che sarà sempre meno di 
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quel, che A: Ìui , V amar^. vostro '.j . cFefi- 

ce^.a^ CUI sj.^r^parano . giorni più avventurosi 
e .più. lietil Npn , io* perù. lagno ‘dei tristi* p 
luttuo^y quali son ; pervenuto j poiché: m! harit- 
no infine co^ctoUq*; o* YeVOnesi ^ -a vedere che 
abbia potuto , il generóso animo Vostro ^ e $, 
preveder ^ che poU'à poscia viemiùeglio ^sotto il 
governo, del più augusto e del più pròde ino* 
narc4 .d’Europa; .a cui se gli altri della mia 
famiglia furono spontaneamente servi e ligi fra 
le armij io peC esser più Vissof. degli altri ^' sor 
no veramente suddito in pace . ..Iddio che ha 
nelle inani il cuore de’ princi|>i y . a rimeritarvi 
di quanto, adoperaste a mantener 1’ ordine da 
lui stabilito per Jo 'sistema niorale dell! univer- 
so y ha con pietoso consig^AO il cUore .trascelto 
di Francesco secondo per altidargli. il dominio 
di questo. Stato : 'cuore della iHìfigione .tenera* 
mente devoto ; e amei’à Cello voi' che vi oppo- 
neste 4 chi tentò di aboliitie ogni Culto : cuo- 
re ; paternamente del governo occupato; ^ame- 
rà .certo, voi che vi oppóneste a chi tentò di 
toglierne ogni freno : cuore amorosamente sol- 
lecito , di ogni persona;, e amerà certo voi che 
vi ^opponeste a chi tentò, ^di distruggere Ogni 
vincolo di società O qual «serie per voi si tes- 
se dj ivantaggi* ognor successivi ! Già la giusti- 
zia SAle sui,, tribunali'; già presiede la carità ai 
magistrati ; la decenza passeggia per le vie . Nun 
guasterà l’ozio i figli ,.vos(i‘i, che avranno im- 
pieghi non corromperà la mollezza le. vpslre 
mogli che avranno lavori; la prepotenza non 
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turberà ì sonni vostri , cbe avran sicurezza. 
Gli studii saran pi'omossi » considerati gl’ inge- 
gni y ricompensata l’ industria , la probità co- 
nosciuta ; e le brighe di pace , e le insegne di 
guerra .saran largite non alla nascila, o alle 
ricchezze, ma all’ applicazióne, al valore, al sa- 
pei'e , al merito , alla virtù . 0 perchè la vita , 
che sento venirmi meno, mi toglie di essn’e a 
parte di tutlociò ? Pure il Cielo ringrazio, che 
tanta me ne donò da potermi di tuttociò con 
voi rallegrare. No non mi fa orror quel se- 
polcro che se termina i mìei giorni inutili trop- 
po alla patria, non termina le mie speranze 
alla patria sì vantaggiose, Cei*to è che lascian- 
dovi in aspettazione di av’venimenti di mano 
in mano più prosperi, con men dolore da voi 
mi vdìvido i e vado più volentieri a riposare sul- 
la mia cenere, la quale a successi si consolan- 
ti per voi susciterassi dalla gioia che anche ì 
morti risentono ; e benché fredda , s’ accenderà 
di energia nuova ; e benché muta , prenderà 
nuova voce per ricordare di età in età ' ai fi- 
gliuoli e nepoti , quanti verranno poi , che il 
popolo veronese è stato di questi tempi in esem- 
pio a lutti i popoli , di religione sincera ; in 
pregio a tutti gli uomini , di fedeltà incorrutti- 
bile ; e in oggetto a < tulli i buoni, ed ai no- 
bili singolaimente, di gratitudine compiutissima. 

* F I N E. 
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